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Tutti sanno che la bellezza delle forme è assai ap- 
|rezzata dagli Orientali, e che le loro donne sono mae- 
‘e nell'arte di acquistare questo 
incanto di cui sovente la Natura 
i mostra avara, Non soltanto in 


della bellezza muliebre, ed ogni 
donna annette quindi una gran- 

dissima importanza a que- 
sto vantaggio e giustamente 
lo ambisce. 

Per ottenere questa bel- 
lezza del seno, che è in- 
canto e seduzione, le donne 
iniziate fanno uso delle Pi- 
lules Orientales che solo 
posseggono la virtù di svi- 
luppare il seno, renderlo so- 
do e ricostituirlo. 

Le Pilules Orientales svi- 
luppano il seno senza ingrossare la taglia e conven- 
gono quindi tanto alle signorine quanto alle donne 
a lultée, 
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dii medici di ogni paese e non sono mai nocive 
alla salute; 
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tamente, da formare un insieme mono- 
plastico in cui la storia stessa diventa 
îateria di romanzo, avendo l’aria di una 
favola antica, E appunto perchè l'autrice 
ha saputo servirsi dell'arte per parlare di 
storia e di storia per fare dell’arte, il vo- 


adazione dello spiri 
la spada, di Lino Ani 


ri 
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della spada. 


e di bontà può anche scendere e condur- 
re a un porto lontano un uomo che sappia 
mortificare la propria carne e fare am- 
menda delle proprie colpe. Ma Aimone 
ha il cuore ancora troppo torbido, e i 
sensi troppo avidi, i suoi occhi non hanno 
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lume non pecca di aridità, ha una fica ancora pianto le lacrime buone e perciò FALGORI 

ficazione alta, e si avvicina assai alla no-|egli non può ancora comprendere da i nice solusiali p L 
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non ve la costringa una mano agile e più 
forte della sua inquietudine stessa. Era 
difficile, infatti, parlare di quel periodo 
di storia che va dal 1800 al 1870, e tro- 
varsi nello sfondo due spiriti che potes- 
sero vivere e palpitare accanto agli spi- 
riti nostri che vivono del loro presente, 
e che hanno una sensibilità alquanto di- 
versa da quella ‘che potevano avere, un 
secolo fa, le donne e gli uomini, febbri- 
citanti nell'attesa della libertà. 

Cesarina Lupati, nel suo romanzo La 
leggenda della spada sì è servita della 
storia come di un mezzo per penetrare 
e analizzare le vicende dello spirito, e 
per stabilire il valore di fronte alla vita, 
sicchè lo sfondo storico può anche scom- 
parire, al nostro sguardo, pi hè riman- 
gono sulla scena due. e i quali 
gono lacrime umane, la c significazione 
psicologica attraverso il tempo giunge fino 
4 noi ricca di ammaestramento e di poesia. 

Ma vediamo di riassumere la tela del 
romanzo. Due figure principali, quelle 
di Aimone e di Ena, balzano vive fra l’in- 
calzare dei fatti storici che si avvicendano 
di sconfitta in vittoria, fino alla procl: 


bono trascorrere prima che egli, stanco e 
assetato di bene sincero, la ritrovi nel 
convento della zia Badessa, dove ella si 
è bensì rifugiata per sfuggire alla passione 
sensuale che la incalza, ma anche per 
pensare a lui continuamente e per implo= 
rare pace e saggezza sulla sua vita. Ora 
Aimone ritorna dopo aspra guerra e aspra 
lotta interiore in cerca della pura fonte 
a cui si disseterà serenamente: ora il suo 
amore per la fanciulla è degno di lei poi- 
chè la vita, i disinganni, l'esilio, gli hanno 
dato una più profonda e nobile coscienza. 
Ma questo amore non può trovarlo che 
nel cuore di Ena. Ed ecco il conte Aimone 
di Ortena vincere e calpestare ogni pre- 
giudizio per condurre all'altare la fanciulla 
borghese. Ed eccolo camminare accanto 
a lei, e trascorrere al suo fianco alti lun- 
ghi anni di felicità domestica e di ansia 
politica. Ena lo conduce per la mano, ed 
egli non brancola più nel buio; va dritto 
nella via del dovere e dona con sorriso 
e con. gioia la sua attività e parte delle 
sue sostanze per la causa dell'indipen- 
denza. Finchè, quasi cieco, circondato 
sempre dall'amore di Ena che riscalda e 
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castello della valle d'Aosta, dove Aimone 


sogni e di male conquiste, di brevi riposi 
soavi, di lunghe veglie peccaminose ; men- 
tre a poco a poco s'innalza e s'avanza l'i 
macolata figura di Ena, la figliuola di 
uno scultore. 

Ena è l’anima candida e forte, è la bel- 


1 Cesarisa Lupani: La de nda della spada, (1800- 


1870) Milano, Treves, L. 


nalmente libera la patria. 


limpida e come rispecchiata dentro di 
noi l’anima di due esseri che, scaturiti 
dalla storia, si agitano in mezzo a noi e 
dicono parole che vogliamo ripetere ai 
nostri figli i quali, sull'esempio di coloro 
che amarono la patria fino alla-morte, po- 
tranno nobilmente addestrare il loro spi- 
rito alla conquista ideale della vita. 

(Dalla rivista La Donna.) Lino ANTONELLI. 
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Fer le lacrimevoli sventure del Belgio. - Il kara- 
kiri dell'Europa. - Il Popolo d'Italia di Mussolini. 
- La gara delle conferenze. - La bella sintesi di 
Giacomo Cambon. - I coniugi Caillaux in America. 

Non è detto che la guerra — questa dete- 
stabile guerra, che tutti gli uomini di cuore 
vorrebbero vedere terminata, mentre non fa 
che allargarsi — sia soltanto suscitatrice di 
forme odiose e dolorose. a, con la sua fe- 
rocìa inesorabile, apre l’adito anche alle opere 
buone. Una di queste è la sottoscrizione na- 
zionale che in Italia è stata aperta — auspice 
la colonia italiana di Brusselles — a favore 
del desolatissimo Belgio, la condizione del cui 
popolo è senza esempio nella storia. 

Gli Stati neutrali — invidiabili nella loro 
sorte di non essere travolti nel turbine 
di fuoco e di sangue che desola tanti paesi 
i più civili dell'Europa continentale — si s 
intesi per la formazione di un grande comitato 
internazionale, e di speciali comitati nazionali, 
che raccolgano per il Belgio tutto quanto sia 
possibile, mentre l'inverno si avanza coi suoi 
più tormentosi bisogni, e la guerra continua 
ad infierire su un popolo, non d’altro colpe- 
vole che di avere impedito il passo ad una 
brutale invasione. 

Si paragona la condizione lacrimevolissima 
attuale del popolo belga a quella di Venezia 
nel 1849, che fu detta «la gran mendica 
Ma non c'è assolutamente confronto. Vene; 
ebbe allora la guerra, l'assedio, la fame, il 
colèra; tutto questo insieme di flagelli epi- 
logò nella dura, durissima dominazione stra- 
niera; ma, alla fin fine, il durissimo stato di 
soggezione risorto dopo la mirabile resistenza 
repubblicana di Manin e del popolo veneto, 
era ancora lo stato di prima, quale Vene 
aveva sopportato per trentaquattro anni, era 
un governo opprimente ma organico, che 
una meravigliosa rivoluzione aveva abbattuto 
e che sulle rovine di quella nobile rivolu- 
zione ritornava. 

Il Belgio, invece, ha in esilio il proprio 
governo, il proprio sovrano, tutto, si può 
dire, il proprio popolo: tutte le energie mi- 
rabili della sua vita sono state infrante; tutte, 
quasi, le sue bellissime, gloriose città hanno 
veduti gli orrori della più brutale invasione, 
della più spietata devastazione. Ciò che la 
furia tedesca, sia per offendere, sia per di 
fendersi, non ha potuto scatenare in casa 
del nemico designato — la Francia — ha sca- 
tenato sul suolo belga, che, per una fatalità 
superiore agli stessi disegni dell’invasore, è 
diventato il campo maledetto sul quale dovrà 
rimanere inchiodata la sua violenza!... 

E chi sopporta tutti i pesi immensi della 
ostinatissima lotta è, immediatamente, il Bel- 
gio, che non ha più commercio, più ferrovie, 
più agricoltura, più industrie, più nessuna 
forma della sua consueta vita civile, sociale, 
esso, uno dei più popolati, dei più laboriosi, 
dei più fiorenti paesi d’ Europa!... 

Sei anni sono, quando il subitaneo flagello 
tellurico si abbattè su Messina e su Reggio, 
il Belgio, fra le nazioni europee, fu dei più 
solleciti, dei più disinteressati nel prodigare 
all’ Italia la dolcezza dei suoi conforti e la 
generosità dei suoi sussidii. Un milione e set- 
tantamila franchi arrivarono da Liegi, da Lo- 
vanio, da Namur, da Brusselles, da Anversa, 
da città fiorentissime, da ridenti paesi che 
ora non offrono altro spettacolo che rovine e 
desolazione!... 

Mandando allora a Messina ed a Reggio il 
loro obolo, i belgi dicevano di sperare che 
«il fera benir le nom belge par une terre 
« visitée par le deuil et l’épouvant. Il marque 
«eloquemment la part prise par la Belgique 
«au malheur qui à frappé nos frères d’Italie. » 

Sono ora i « nos frères de. Belgique » i col- 
piti dal « malheur » e quale!... Nè.vi saranno, 
per quanto dati con larghezza, soccorsi che 
bastino ad alleviare una sventura, tutto un 
complesso inconcepibile di sventure senza 
esempio nella storia e lungamente memora- 
bili nei secoli!... 

Contro questa sciagura — e contro la scia- 
gura più vasta, in cui anche quella grande 
del Belgio è compresa — cioè, contro l’im- 
mensa guerra europea, ha lanciata ora la sua 
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prima enciclica il nuovo pontefice, Bene- 
detto XIV. Ma più che un alto grido di do- 
lore, è una protesta; più che una voce che 
sgorghi dal cuore, è una recriminazione che 
emana dal raziocinio; più che angoscia cri- 
stiana è querimonia del potere religioso, che 
riafferma le sue origini, rivendica le sue pri 
tese ragioni e diritti nel nome dell'umanit: 
che esso compendia in sè stesso. 

Pure, contro la guerra desolatrice è una 
gran voce anche quella. Ma da ogni parte, 
appena appena vogliano gli uomini essere 
sinceri, sorgono le proteste, le declamazieni 
contro quella che un giornale, pur desideroso 
di vedere guerreggiare anche l’Italia, ha fe- 
licemente chiamato « i karakiri dell’ Eu- 
ropa!» 

«La guerra senza battaglie, la carneficina sorda, 
quotidiana, immol per così dire, che dilania l’Eu- 
ropa, è una di quelle catastrofi a cui la nostra im- 
maginazione non regge. 

«Se esaminiamo il nostro stato d’animo, ci ac- 
corgiamo che la monutonia combatte col senso del- 
l'orrore e — se fosse lecito dire — lo sbadiglio e 
il brivido si avvicendano. Il «teatro della guerra », 
specialmente il teatro occidentale, non ha quasi 
repertorio: di tanto in tanto, nelle Fiandre, si espu- 
gna o si riprende qualche luogo strategico, poi ri 
comincia lo stillicidio dei « comunicati » coi « lievi 
progressi da una parte e dall'altra. « Si progredisce 
lentamente» dicono così i tedeschi come gli alleati. 
E di tratto in tratto si ha come l'impressione che 
la lentezza dei progressi dipenda dall'enorme cumulo 
di cadaveri, dalla troppo veemente e troppo profonda 
fiumana del sangue. Di tratto in tratto si riflette: 
— Ma sono più di due mesi che questa «battaglia » 
dura! E ogni giorno si muore, si muore: È mo- 
struoso. — In tutta Europa, non è una guerra: è 
una specie di gigantesco karakiri, in cui i popoli 
si squarciano il ventre per non cedere. Non si è 
m: sto nulla di simile al mondo, da quando il 
primo fantasma della civiltà ha insegnato agli onesti 
troglotidi, che si ammazzavano fra di loro occasio- 
nalmente e alla spicciolata, a unirsi in molti e a 
disciplinarsi per degli ammazzamenti più cospicui. 

«La catastrofe ci supera. E ciò che ci supera ci 
stanca è Cla parola è brutta e bisogna intenderla 
con molta discrezione) ci annoia. Tutti i cronisti 
della guerra, diversi nelle valutazioni dei fatti e 
nelle ipotesi delle conseguenze, concordano nel dire 
che le perdite sono gravissime. Si combatte aspra- 
mente, con armi micidialissime, con sforzi terribil- 
mente osti s ei combattenti sono milioni. Mai 
tanta carne umana fu data in bersaglio ai cannoni, 
e mai i cannoni furono tanti e così possenti ad 
aprire sanguinose brecce nelle muraglie viventi. 

«E il mondo è tra rassegnato e impaziente. Le 
notizie diffuse, con particolari che non accennano 
a mutamenti gravi, non si leggono quasi più. Que- 
sta guerra si rassomiglia talmente di giorno in 
giorno, di mese in mese (si rassomiglia come un 
cadavere a un cadavere) che quasi non «interessa » 
più. È orribile, ed è vero. È forse il destino di tutti, 
per lunghi anni, quello che deve risolversi nella in- 
forme è infinita battaglia, eppure il mondo si com- 
porta come a uno spettacolo. Lo spettacolo non è 
abbastanza vario e va diventando troppo lungo ». 


Ho riprodotti tal quali da quel giornale im- 
portante questi periodi rispecchianti fedel- 
mente lo stato d'animo della grandissima mag- 
gioranza, indignata per una guerra così scel- 
lerata. 

A entrare in questo carnaio, in questo 
«karakiri dell’ Europa » si può con cuor leg- 
gero invitare anche l'Italia? 

L’Austria si avanza a distruggere Belgrado! 
La Russia, si vede fatto ora prigioniero il go- 
vernatore militare di Varsavia, e vuole andare 
ad annientare il nemico tedesco a Berlino! 
L’ Inghilterra prepara un secondo milione 
di soldati e chiede altri cinque miliardi di 
franchi al tesoro ed ai contribuenti per an- 
dare anch’ essa ad annientare la prepotenza 
militare prussiana a Berlino. 

La prepotenza militare teutonica annunzia 
di avere in serbo sei milioni di truppe di ri- 
serva, e di stare preparando formidabili navi 
aeree a dozzine per andare ad annientare la 
torbida invidia britannica a Londra!... 

Poi la Russia e l'Inghilterra hanno ora da 
annientare la Turchia, che, per annientare 
esse, ha proclamata la guerra santa contro 
tutte le dominazioni europee nelle terre del- 
l'Islam... fatta una eccezione per l’Italia nelle 
terre di Libia!... Vedi un po’ come a questa 
Italia tutti fanno o almeno, dicono di voler 
fare delle amabilità!... Alcuni, a dir vero, come 
qualche giornale russo, per esempio, o come 
il sempre fremebondo Clemenceau, col suo 
Homme libre od Homme enchainé che sia, si 
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esprimono un poco burberamente.... ma_non 
saranno, speriamo, nè le eccessive amabilità, 
nè la soverchia 2rusguerie che influiranno 
sull'animo di Sidney Sonnino e di Antonio 
Salandra, che hanno' la coscienza di tutte le 
responsabilità loro e di quelle del paese. 

Grida a squarciagola guerra/... nel suo 
novissimo Popolo d'Italia, il fremente Be- 
nito Mussolini, incoraggiato da Amilcare Ci- 
priani, sconvolgendo ancora più le class 
sotto-classi, vice-classi del frazionatissimo e 
scombussolatissimo partito socialista italiano ; 
ma è facile riconoscere in questo atteggia- 
mento guerrafondaio ad oltranza nient'altro che 
uno di quegli atteggiamenti estremi che sono 
periodici, ricorrenti, inevitabili nei tempera- 
menti prevalentemente rivoluzionari, come il 
Mussolini ed il suo fido amico Cipriani. 

Nè altro che reliquato di rivoluzionarismo 
storico è il voto per la guerra dato dai radi- 
cali e massoni che domenica si riunirono a 
Milano ed i cui nomi hanno figurato per anni 
in testa alla più dichiarata propaganda paci- 
fista.... quando il pacifismo aveva, special- 
mente contro la politica militarista di Crispi, 
qualche cosa di rivoluzionario anch'esso! 

Ma passiam’oltre, e guardiamo piuttosto a 
tutto il movimento di idee, di pensiero che 
è determinato dall’imponente fatto storico. 
Non bastano i giornali coi loro titoloni su 
molte righe, coi loro articoli fantastici, con 
le loro polemiche e la loro letteratura. Sor- 
gono da ogni parte i conferenzieri. La sera 
fanno concorrenza ai teatri; la domenica la 
fanno alle matinées e alle corse. Ecco Sal- 
vemini, che ha avuta ora una rivincita elet- 
torale locale nelle Puglie; ed ecco Ricchieri 
con la sua erudizione geografica ; ecco i belgi 
ecco i francesi, Lorent, Destrée, Richet, m27ss7 
dominici che fanno il giro d’Italia: il pub- 
blico accorre, si entusiasma, si accalora, in- 
terrompe anche, si bisticcia — come è acca- 
duto a Torino; poi tutto rientra nella calma; 
giacchè la verità è una sola — dalle varie 
prospettazioni dell'immane tragedia europea 
escono molti aspetti Venti, pietosi, che 
toccano il cuore, che inteneriscono alle sven- 
ture come quelle del Belgio, che entusia- 
smano agli eroismi, come quelli e.dei belgi 
e dei francesi. Si discute; chi obbietta da una 
parte, chi dall'altra; c'è dissenso fra i neutra- 
listi, c'è dissenso fra i guerrafondai — e c'è 
soltanto l'unanimità quanto si tratta di dete- 
stare una guerra le cui formèrappaiono ogni 
giorno più barbariche, più esecrabili, ed i 
cui inizi ebbero tutti i caratteri dell’aggres- 
sione. ' 

La psicologia di questa guerra la fece lim- 
pidamente — al banchetto del /ord-mayor a 
Londra — l'ambasciatore di Francia, Giacomo 
Cambon. ti 

«Noi non abbiamo attaccato — egli disse — e 
non cerchiamo di saziare appetiti di conquista € 
di dominio, ma vogliamo salvare la civiltà europea. 
Sappiamo che la guerra era stata da lungo tempo 
preparata dal nostro nemico, che erano stati creati 
i più potenti mezzi di distruzione, che sì era incul- 
cato a tutto un popolo il culto della forza, il 
sprezzo del diritto, che si è cercato di estirpare 
dal suo cuore ogni sentimento di umanità e che 
di una nazione, altra volta civile, sì è fatto un’orda 


di barbari. L'Europa ha subìto altre incursioni di 
barb: ma la barbarie che non vide mai, è una 
barbarie eretta a dogma, insegnata da dottori, rac- 


comandata da una é/ife intellettuale, una batbarie 
moltiplicata, peggiorata dalla scienza. Questi bruti 
avevano creduto di poter tutto, ma non avevano 
previsto che ayrebbero urtato contro la coscienza 
del mondo civile. In questa guerra micidiale, la 
più terribile che il mondo abbia mai visto, noi re- 
stiamo fedeli al nostro ideale di umanità e di li- 
bertà: non abbiamo, come altri, la pretesa di di- 
sporre della Provvidenza, ma crediamo nell’eterna 
giustizia e attendiamo i suoi decreti con incrolla- 
bile fiducia ». 


Queste, sì, sono parole alle quali risponde, 

senza restrizioni, l'applauso più sincero. 
* 

Mentre la Francia lotta tanto duramente per 
quelle antiche idealità immutabili che nessuna 
sopraffazione barbarica riuscirà mai a strap- 
pare dal pensiero e dal cuore umano, un tele- 
gramma da Bordò annunzia che l’ ex-presi- 
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dente del consiglio, l’ex-capo del gran partito 
radicale francese, l’ex-candidato alla presi- 
denza della Repubblica, il celebre banchiere 
Caillaux, se ne parte per l'America del Sud, 
per il luminoso Brasile, accompagnato dalla 
sua bionda Enrichetta, colei che uccise Cal- 
mette del Figaro, e che governo e massone- 
ria fecero uscire assolta dalle assise della 
Senna. 

Appena scoppiata la guerra, si disse che 
Caillaux aveva domandato di servire nell’e- 
sercito, ed era stato visto al ministero per la 
guerra in uniforme di ufficiale pagatore. E si 
lesse che madama Caillaux andava in giro 
per Parigi con le insegne di dama della 
Croce Rossa francese. Ma la guerra che ha 
compiuto in Francia il miracolo della concor- 
dia nazionale non ha potuto offrire un posto 
soddisfacente ai coniugi Caillaux. Essi ave- 
vano grandeggiato — ed in qual modo! — 
sulla Francia nell’ ora delle discordie, trion- 
fando il radicalismo parlamentare; nell'ora 
della concordia suprema inspirata dal supre- 
mo sacrificio, essi sono costretti, dal rinno- 
vato ambiente morale, ad imbarcarsi sull’ O- 
ceano, a cercare nelle Americhe lontane ciò 
che la Francia oggi loro rifiuta. 

È un segno anche questo dell’elevazione a 
cui la Francia si sente portata, in una situa- 
zione incomparabile, che non può essere su- 
perata senza una grande concordia, una per- 
fetta compattezza morale. I coniugi Cai 
non avrebbero certo potuto turbarle rima- 
nendo nel loro paese: ma questo loro imbar- 
carsi per le Americhe è pieno di significa- 
zione. Tutti i francesi lontani anelano, in 
quest'ora, di ritornare nella loro patria. Quei 
due se ne allontanano, che l’anno scorso ap- 
parvero un momento tragicamente in Fran- 
cia gli esponenti del che cosa fosse la repub- 
blica radicale parlamentare. La tragedia Cail- 
laux entrò per un tanto ad affrettare l'impa- 
zienza, l’audacia aggressiva del nemico contro 
uno stato che pareva in isfacelo. Oggi la 


Francia mirabilmente resiste, ed i Caillaux 
se ne vanno!... 
18 novembre, Spectator. 


IL GENERALE ORERO. 


A No è morto un soldato, il cui nome rimarrà 
nella storia delle imprese italiane del secolo XIX, 
Baldassare Orero, figlio dell'avv. Giuseppe e d'una 
sorella di Cesare Ricotti-Magnani soldato illustre 
questi pure, uscì dall'Accademia militare di Torino 
il 1° giugno 1859, ed assegnato al 4.° battaglione 
bersaglieri ebbe il battesimo del fuoco il 24 giugno 
alla Madonna della Scoperta (San Martino). Era 
tenente nel ‘23.° bersaglieri quando il generale Cial- 
dini, ai primi di settembre del 1860, lo chiamò a 
far parte del suo stato maggiore; ed Orero com- 
battè a Pesaro e a Castelfidardo, si meritò una me- 
daglia d’argento alla presa del Borgo Pio e del 
Lazzaretto d'Ancona, e ne guadagnò una seconda 
agli assedi di Gaeta e di Messina. 

Capitano a 21 anni non ancora finiti, partecipò 
alla campagna del 1866 nello stato maggiore della 
divisione Medici, spinta verso Trento su per la 
Valsugana; e meritò la croce di cavaliere dell’Or- 
dine militare di Savoia per l’ardimento personale 
dimostrato e per le savie disposizioni date all’avan- 
guardia durante l’attacco a Primolano. Fu nello 
stato, maggiore del generale Bixio all'occupazione 
dello Stato pontificio e di Roma nel 1870; intimò 
e ottenne la resa di Civitavecchia il 17 settembre; 
partecipò alle operazioni contro Porta San Pan- 
crazio a Roma il 20. Proseguì, naturalmente, negli 
avanzamenti, ritornando nello stato maggiore; ebbe 
varie importanti missioni all’estero e fu tra l’altro 
commissario italiano per la delimitazione della pe- 
nisola balcanica secondo le deliberazioni del Con- 
gresso di Berlino. 

Era maggior generale comandante la brigata Ca- 
labria quando fu chiamato il 4 novembre 1889 a 
sostituire il generale Baldissera nel comando delle 
truppe d'Africa. Presentatosi prima di, partire a 
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Crispi, allora presidente del Consiglio e ministro 
degli Esteri, ne ebbe queste semplici istruzioni: 

« L'indirizzo che il Governo intende abbiano le 
cose nostre d’Africa le fu fatto noto. Esso basa 
sulla nostra alleanza col Negus Menelik. L'Italia 
non ha e non sente il bisogno di nuove avventure. 
Ma se non intende di pestare i piedi a nessuno, in- 
tende parimenti che nessuno glieli pesti. In qua- 
lunque evento: bandiera alta. E dicendo questo so 
che parlo a un soldato ». 

Con tale mònito il generale Orero sbarcò a Mas- 
saua verso la metà di dicembre. La regione etiopica 
confinante con l'Eritrea — il Tigrè — era in quel 
momento dilaniata da lotte feroci. Caduto il Negus 
Giovanni nella battaglia di Matemma contro i Der- 
visci (10 marzo 1889), quattro ras si contendevano il 
potere nel Tigrè' Alula, Mangascià, Sejum e Sebat. 
Menelik, il negus dello Scioa, il nostro alleato, stava 
raccogliendo 1} sue forze e aspettando il momento 
opportuno per intervenire nella lotta, per affermar: 
sovrano anche del Tigrè e Negus Neghesti o Re dei 
Re d'Etiopia. La frontiera della nostra colonia era 
coperta da bande assoldate e vigilate da nostri uf- 
ficiali, mentre le truppe bianche erano radunate in 
pochi presidi interni. La politica di fomentare le 
discordie intestine lungo la nostra frontiera ei 
stata seguita fino allora: ma non parve al gene- 
rale Orero che potesse continuare: da varî sintomi 
appariva che tra le popolazioni tigrine si faceva 
strada il sentimento he i veri nemici erano gli ita- 
liani. D'altra parte, nonostante le bande, i razziatori 
tigrini si spingevano fin quasi all'Asmara; e final- 
mente, volendoci mantenere sull’altipiano, non si 
poteva dare gran peso al fatto che Menelik, nostro 
alleato, era stato da noi riconosciuto come succes- 
sore di Giovanni, come legittimo signore di Adua 
e del Tigrè. 

Pensò l’Orero di recarsi con un corpo di spedi- 
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zione ad Adua, di insediarvi, in nome del nostro 
alleato Menelik, ras Sebat, che era il più forte e 
che sembrava amico degli italiani, spazzando via 
gli altri rivali. Ristab così l'ordine, le truppe 
si sarebbero ritirate in Eritrea e l’Italia avrebbe 
ottenuto in cambio un enorme aumento di presti- 
gio, la vendetta di Dogali e quella frontiera Mareb- 
Belesa-Muna che Menelik era riluttante a concedere. 

Dice l'Orero nei suoi Ricordi d'Africa di aver 
esposto il suo progetto al Governo e di averne ot- 
tenuto il consenso: sostiene il Palamenghi-Crispi, 
nel suo libro La prima guerra d'Africa, che Fran- 
cesco Crispi non voleva la spedizione ritenendola 
troppo arrischiata e la vietò esplicitamente. Ma 
Orero insistette: anzi iniziò la marcia e con una 
serie mirabile di operazioni rapidissime e sagacis- 
sime arrivò in Adua il 26 gennaio 1890, l'anniver- 
sario di Dogali. Ma Sebat, pur invitato a unirsi 
alla colonna, non si fece vivo, e il 29 tutta la spe- 
dizione tornava indietro. Afferma l’Orero nei suoî 
Ricordi che il successo politico della spedizione 
mancò per colpa del conte Antonelli, capo degli 
affari civili della Colonia. L'Antonelli, che dapprima 
era favorevolissimo alla spedizione, mutò improv- 
visamente opinione, influì sul Governo perchè la 
vietasse, e quando l’Orero la fece ugualmente, dis- 
suase Sebat dall’unirsi a lui e allarmò ras Macon- 
nen, il fido luogotenente di Menelik, che si trovava 
con lui a Massaua... Tutto questo avrebbe fatto 
l’Antonelli per l'ambizione personale di dominare 
negli affari eritrei: sarebbe stata ancora una ma- 
nifestazione di quel dualismo deplorevolissimo che 
tante volte fu fatale all’Italia. 

Certo è che, non coronata da successo politico, 
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abissine furono rinfocolate, la propaganda italofoba 
ebbe buon gioco. Nell'aprile l’Orero, malcontento e 
deluso, chiese il rimpatrio e il 4 giugno 1890 il gene- 
rale Antonio Gandolfi lo sostituì. Così chiuse Orero 
la parte più brillante della sua carriera. Tenne ancora 
alti comandi nel Regno, poi nel 1905 sì ritrasse a 
vivere nella sua Novara dove è morto a 73 anni as- 
sistito fino all'ultimo dalla sua amata consorte e cu- 
gina, signora Carolina Magnani Ricotti, e dai figli. 


IL GENERALE ROBERTS. 


Veterano illustre dell'esercito inglese èra /ord Fe- 
«derico Roberts, morto sabato ‘notte a Londra_.per 

pneumonite. Figlio del generale irlandese Abraham 
Roberts, distintosi nelle Indie, nacque Federico nelle 
Indie e fu destinato dal padre alla carriera delle 
armi. Uscì a dieciotto anni dall'Accademia di San- 
dhurst luogotenente d'artiglieria, e sette anni dopo 
nelle guerre delle Indie si distinse per la sua grande 
temerità ed ebbe la tanto ambita Croce di Vittoria. 
Salì da allora per tutti i maggiori gradi e le più 
alte onorificenze. 

Cominciò nel 1878 la serie degli avvenimenti pei 
quali rimase legato indissolubilmente il nome di 
lui alle sorti del presti militare britannico nel- 
l’Afganistan e sulla frontiera nord-occidentale in- 
diana. La Russia, che aveva occupato Tashkend, 
Khojand, Bokarai e Samarcanda, mirava ad impos- 
sessarsi della capitale afgana, Kabul; e poichè l’e- 
miro‘Shere Alì favoriva le mire russe, un esercito 
inglese invase il paese. Roberts, messo al comando 
supremo dell'esercito d’invasione, passò ben presto 
di vittoria in vittoria, finchè entrò a Kabul, e co- 
strinse l’emiro ribelle ad abdicare: poi con una me- 
ravigliosa marcia di 450 km., percorsi in 19 giorni 
sotto il sole ardente e nelle gelide notti d'autunno, 
piombò su Kandahar, ove già le forze del suo col- 
lega, generale Burrows, erano state disfatte, e sba- 
ragliò il nemico spegnendo le ultime faville della 
ribellione afgana. Roberts ritornato in Inghilterra 
fu creato cavaliere col titolo di sir of Kandahar, 
ed'eletto comandante supremo dell'esercito indiano; 
poi nel 1885 ricevette dalle mani della Regina Vit- 
toria il bastone di maresciallo e la nomina di co- 
mandante in capo delle forze dell’ Irlanda. 

Venne nel 1899 la guerra del Transvaal a richia- 
mare il maresciallo Roberts dal suo riposo. A lui 
fu dovuto l'esito vittorioso della lunga ostinata cam- 
pagna contro le Repubbliche Sud-Africane, al 
torno dalla quale ebbe in Londra gli onori del mas- 
simo trionfo; la Regina Vittoria volle riceverlo ad 
Osborne-House e ringraziarlo personalmente e con- 
ferirgli il titolo di conte e le insegne dell'Ordine 
della Giarrettiera. Fu pure solennemente ringra- 
ziato dal Parlamento che gli assegnò un premio 
di 2500 000 lire « per metterlo in grado di portare 
col dovuto decoro le sue nuove dignità ». 

Nominato, poi, comandante in capo al Ministero 
della guerra, inaugurò, con la consueta energia, 
un’éra di sagge riforme, migliorando l'organizza- 
zione e i metodi di allenamento dell’esercito. Fu 
costretto, infine, a passare nella riserva dalla legge 
sui limiti di età, ma continuò finchè visse ad ope- 
rare pel bene dell'esercito; e sì preparava a recarsi 
in Francia ad ispezionarvi i corpi di quell’esercito 
indiano di cui era sempre, onorariamente, il capo, 


2 anni il 30 settembre. 
Una bella incisione pub- 
blicata nel nostro numero 
del 25 ottobre mostrava 


la marcia su Adua fu dannosa e la ritirata anche 
più (Crispi tentò d’impedire il ritorno, ma il suo 
telegramma non giunse in tempo): le diffidenze 


il vecchio maresciallo pas- 
sante in rivista le nuove 
reclute londinesi. 


quando la morte lo ha col- 


ito. Aveva 'compiuti gli 
‘aeRtIma cate 
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LA TURCHIA NELLA GUERRA EUROPEA. 


(Fotografie del nostro corrispondente speciale). 


La flotta turca in manovra all’imboccatura del Mar Nero. 


La flotta inglese all'imboccatura dei Dardanelli. 


Degli avvenimenti che rispecchiano queste fotografie inviateci da un nostro corrispondente spe- 
Ù, Fi e a, rluvsteazioNe sè occupata nella cronaca della guerra dello scorso numero, 


442 


L'ILLUSTIRAZIONE ITALIANA 


La degradazione dello spirito. 


La famosa,legge di Carnotjsulla:degradazione 
dell'energia, che sollevava tanti dubbii tra gli 
scienziati e.i filosofi, incontra adesso una_ina- 
spettata applicazione, nel mondo delle anime. 

Nessuno può in base all'esperienza asseve- 
rare che l'energia universale venga man mano 
degradandosi nell’immobilità, venga per così 
dire coagulandosi e inspessendosi col fluire del 
tempo, ma tutti invece possono avvertire l’e- 
vidente e impreveduta degradazione che lo 
spirito umano ha subìto di un tratto al primo 
accendersi della guerra. 

Fucili mitragliatrici cannoni non operano 
soltanto la loro terribile devastazione nel 
mondo materiale. Sotto i colpi innumerevoli 
dei proiettili, sotto l’ascia dei guastatori non 
cadono soltanto le schiere dei soldati, le di- 
ritte file delle sentinelle arboree che fian- 
cheggiano le strade di Francia, non ruinano 
soltanto le taciturne e placide città delle Fian- 
dre, i borghi laboriosi e strepitosi di mac- 
chine e di officine, orgoglio del Belgio, non 
precipitano soltanto i viadotti e i ponti che al- 
lacciavano in tramiti rapidi i traffici, le usanze, 
le simpatie delle genti, non si infrangono nè 
si sgretolano soltanto i sublimi e delicati mo- 
numenti innalzati dalla fede e dalla libertà, 
i preziosi palazzi di città di Louvain, le com- 
moventi cattedrali di Reims e di Soissons, 
ma altrettante distruzioni si compiono nel 
mondo spirituale. Anzi qui il disastro è stato 
ancor più pronto e largo. Prima ancora che 
le armi fossero brandite, i più aerei e raffi- 
nati fiori dello spirito erano già recisi, i più 
insigni, i più luminosi edifici dell'anima erano 
crollati, ed erano troncati i meravigliosi e 
invisibili ponti gettati dal sentimento tra uo- 
mo e uomo, tra popolo e popolo o audace- 
mente avventati dall’inquieta ansia umana 
verso l'ignoto, verso l’intinito, verso la causa 
ultima o la suprema bellezza. Tutto l’ inde- 
fesso e complicato lavorìo per cui il nostro 
spirito, come un insetto che disperatamente 
sì dibatte per sollevarsi dall'acqua arrampi- 
candosi sulle pareti di vetro del vaso in cui 
è precipitato, pareva inerpicarsi faticosamente 
su per il pendìo della civiltà, è stato di un 
tratto reso inane. Lo spirito è scivolato giù 
ancora nell'antico stagno, tutti i suoi sforzi 
sono stati aboliti. 

Veramente noi non ci eravamo mai sover- 
chiamente illusi intorno alla sua ascensione 
per cui ora ci sorprenda la ricaduta. L'uomo 
ha cambiato bensì di naviglio, dalla rozza 
navicella scavata col fuoco in un tronco d’al- 
bero è passato sullo scafo d'acciaio tagliente 
e veloce; ma egli naviga sempre sullo stesso 
gorgo misterioso e indomabile e porta con sè 
l'immutato suo torbido destino. 

Taluno e fra gli altri uno spirito scaltro e 
pio, quello dell'on. Luzzatti, si è dolorosa- 
mente stupito, come per una inattesa rivela- 
zione, al cospetto della brutalità inesorabile 
con cui si combatte la presente guerra e del- 
l'arida barbarie con cui si comportano i com- 
battenti, che noi credevamo ammolliti dal cox- 

fort borghese, addolciti dalle contemplazioni 
estetiche e dalle declamazioni umanitarie. 

Stupore e rammarico ingiustificati. La no- 
stra civiltà pacifica imperniata sul denaro, 
animata dalle formidabili forze meccaniche, 
incitata dallo spor? e dalla lotta di classe, non 
costituiva che una continua educazione alla 
brutalità, all’aridità e all’avidità, educazione 
di cui ora si raccolgono nella guerra gli im- 
mancabili frutti. 

Tuttavia vi è qualcosa di cui anch'io, non 
ostante la mia sfiducia nel progresso morale 
interiore dell’uomo, non riesco a rendermi 
conto e a darmi pace. 

Vi è un offuscamento, vi è una perdita a 
cui non mi so ToeasgiaIo e che mi appare 
persino inspiegabile. È l’ottenebramento dello 
spirito critico, è la perdita di quell’acuto di- 
scernimento scettico, di quel sofistico dubbio 
sottile, che ci consentiva le più dilettose me- 
ditazioni, che ci accordava la fredda impas- 
sibilità necessaria alla conoscenza forbita da 
passioni, affilata come la punta di uno scal- 
pello, che ci concedeva la persuasione della 
superiorità della nostra logica indifferente e 
il compiacimento di assistere sereni allo spet- 
tacolo frenetico dell’agitazione altrui. 

Tale spirito critico e discernimento scettico 
non erano già nuove aggiunte venuteci dal- 
l'evoluzione morale, non doni portatici dal 


vantato progresso moderno, ma facoltà ine- 
renti al nostro spirito, facoltà che appariscono 
e si svolgono, se opportunamente esercitate 
negli ambienti propizii di tutte le civiltà ric- 
che e intellettuali. 

E per tanto non dovrebbero smarrirsi, come 
una conquista, come una corona di fresco ot- 
tenuta e che la mano rapace degli avveni- 
menti può carpirci. Dovrebbero essere, o al- 
meno io ritenevo che fossero, qualche cosa 
di definitivamente acquisito. 

Se l’ idealista umanitario, se l’utopista che 
sogna la fratellanza universale, se l’egualita- 
rio che scorge il regno della giustizia tra gli 
uomini evangelici possono essere lievi inver- 
niciature, fragili infingimenti, maschere pas- 
seggiere all'ultima moda, che la realtà, a 
VERO a quando, si incarica di scrostare e 

istruggere, svelando l’anima umana sempre 
identica a se stessa, lo scettico, il critico ar- 
guto, il fine ironista, colui che tutto conosce 
e a nulla crede, che tutto scruta e nulla segue, 
che libero sorride tra la pedanteria e l’inge- 
nuità, tra la scalmanatura e l'abbandono delle 
folle, sono invece atteggiamenti reali di ogni 
tempo, costituiscono la fioritura più aerea e 
scintillante, la nobile eleganza dello spirito, 
quale già si manifestò nell’Ellade socratica, in 
Roma imperiale, in Firenze umanistica, nel- 
l'odierna Europa colta, estetica, cosmopolita. 

Fino a pochi mesi addietro il dubbio gar- 
bato e duttile, come lama di buona tempra, 
accoglieva con sagace scherma ogni notizia 
insolita, ogni diceria che si proponeva di sba- 
lordire. Non si credeva a nulla, neanche a sè 
stessi. Nulla si accettava senza il più rigo- 
roso controllo. Si ascoltavano tranquillamente 
opinioni e teorie, annunci di eventi meravi- 
gliosi e di straordinarie scoperte scientifiche, 
si leggevano le elegie religiose di Jammes o le 
gravi malinconie di Romain Rolland, si udiva 
la rumorosa frenesia di Strauss o la flebile la- 
mentela di Debussy e si acconsentiva senza di- 
scutere, ma senza altresì che la propria anima 
venisse scalfita da quel volteggiare di effimere 
farfalle. Che gioia orgogliosa portare in sè 
puro e lucido il proprio intendimento diritto e 
sicuro, per sè soltanto, sentirsi saldi e imper- 
territi tra il vano ondeggiamento degli altri! 

Non erano tempi lieti per gli innovatori, per 
i profeti, per i cantastorie e per i sentimentali. 

Si negava credito alle autorità antiche e mo- 
derne. Se Darwin e Spencer andavano a far 
compagnia a Platone nella polvere degli archi- 
vi, Nietzsche veniva esiliato in provincia insie- 
me. ai romanzi di Ohnet, e il lontano Edison 
non ispirava maggior fiducia del vicino Ulivi. 

Erano i tempi in cui gli stessi giornali 
quotidiani che amano le pennellate romanti- 
che, esumavano l’atavica barbaria solo perchè 
in qualche paese di Calabria si vociferava di 
untori che spargevano il colera; erano i tempi 
in cui i giurati di Oneglia impiegavano qua- 
ranta giorni a convincersi che la signora Og- 
gioni non aveva ucciso l'ordinanza di suo 
marito e occorrevano i fiumi di eloquenza 
dei luminari del foro parigino per persuadere 
i giurati della Senna che la signora Caillaux 
era una vittima del giornalismo. 

Ah non si sarebbero mai più rinnovate, io 
pensava, le epoche dell’oscurantismo, dei pre- 
giudizi, delle cieche e fanatiche persecuzioni, 
delle moltitudini ignare! Tutto poteva acca- 
dere; poteva rinnovarsi sulla terra la più ef- 
ferata crudeltà ma non la stupida dabbe- 
naggine, gli uomini potevano ridiventar fe- 
roci ma non credenzoni, non grulli dal cer- 
vello spesso a cui si dà a bere ogni panzana. 

Ed è invece questa insospettabile degrada- 
zione dello spirito che è avvenuta per prima. 
La credulità più grossolana ha preceduto la 
dichiarazione di guerra, e col prorompere 
della ostilità è divenuta così imbecille e faci- 
lona da sorpassare ogni limite. 

Prima che i tedeschi varcassero le fron- 
tiere del Belgio e dell'Alsazia, ben altri. ne- 
mici avean forzato i confini del raziocinio e 
del semplice buonsenso. 

A Parigi si proclamava che unafgrand 


fab- 


brica di prodotti alimentari avvelenava il latte 
per sopprimere i futuri difensori della repub- 
blica, a Mulhouse si asseriva che i medici semi- 
navano nei pozzi i bacilli del colèra e del tifo. 

I corrispondenti più svelti e autorevoli rac- 
contavano con tutta serietà i capolavori dello 
spionaggio teutonico. Tutte le Fraz/eir irreg- 


gimentate al servizio dello stato maggiore, 
tutti gli a/fiches del brodo in dadi o delle 
marmellate di frutta indicanti agli eserciti 
del Kaiser la direzione di Parigi. E il pub- 
blico sorbiva avidamente quei pittoreschi in- 
tingoli, si stupiva e si indignava e non riflet- 
teva affatto che migliaia di colonne e para- 
carri e cartelli indicatori del Touring fran- 
cese formano in Francia la più limpida e 
completa segnalazione stradale che mai abbia 
posseduto alcun paese al mondo. 

Ma questo non era che il preludio, il grosso 
arriva insieme ai racconti della guerra. Ce 
ne è per tutti i gusti, ce ne è per i cervelli 
più refrattari. 

Le trincee tedesche arginano fiumi di cham- 
pagne e i soldati mangiano terra e barbabie- 
tole crude, le infermiere e i medici avvele- 
nano i feriti col cloroformio, l'ammiraglio in- 
glese concede con uno storico proclama l’au- 
tonomia a Trieste! 

Entrano in scena i mortai da 420 che nes- 
suno ha mai visto. E le fandonie e le cor- 
bellerie sono ancora più colossali dei proiet- 
tili di questi mostri fantastici. Ieri, quando 
questi giganti tuonavano, per un raggio all’in- 
torno di mezzo chilometro gli artiglieri veniva- 
no scaraventati a terra con le orecchie sangui- 
nanti, i vetri si frantumavano, le case precipi- 
tavano, l’aria diveniva irrespirabile: oggi essi 
sono innocui e bonari talchè li può sparare un 
fanciullo standovi a cavalcioni sulla culatta. 
leri un collegio di ingegneri calvi e dagli oc- 
chiali d’oro regolava il tiro, sudando su scar- 
tafacci di equazioni e di logaritmi, oggi un 
servente qualsiasi li punta a occhi chiusi e il 
proiettile arriva di per sè al bersaglio. 

Non parliamo degli effetti. Da principio un 
sol colpo distruggeva una fortezza, poi spazza- 
va un villaggio e schiantava una città. Adesso 
questi sono scherzi da bambini. Si è rivelato 
il piano tedesco della marcia su Dunkerque e 
Calais. I tedeschi vogliono impadronirsi della 
costa francese per bombardare da qui le co- 
ste inglesi Dover, Folkostone oggi; Londra, 
Portsmouth, Liverpool domani. + 

I mortai da 420 portavano i primi giorni, 
a 8 chilometri, poi a 15, poi a 25, poi a 50 per 
poter traversare la Manica, domani a 100 e 
a 500, finchè arriveranno alla Luna per farne 
una colonia germanica. 

E tutto questo è scritto e stampato e letto 
da persone serie e sane come me e come voi e 
da giornali inglesi francesi tedeschi e italiani 
i quali dianzi non avrebbero osato pubblicare 
la notizia di una vittoria sportiva senza tre 
telegrammi e due telefonate di conferma. 

Ma vi è dell'altro. Volete del tenero? Ec- 
colo. Ferve la mischia, cannoni e fucili erut- 
tano fiamme, il suolo sembra un vulcano, le 
trincee le porte dell’infermo da cui i soldati*si 
ayventano gli uni contro gli altri come demoni, 
si urtano, si azzannano, si infilzano; un tede- 
sco si accapiglia con un francese, turbinano fu- 
riosamente, ma il tedesco ha tempo e voglia di 
veder luccicare in dito al nemico l’anello ma- 
trimoniale, — Siete ammogliato ? — Sì. — Ave- 
te figli a casa? — Tre. — Come me, caro ne- 
mico. — Qua la mano e non facciamoci male. 
I lettori lacrimano come alla Sigrora dalle 
Camelie o ad Addio Giovinezza. 

Volete del tragico? Eccolo. Una infermiera 
inglese porge da bere amorevolmente a un 
ferito belga. 1 tedeschi la sorprendono, vo- 
gliono impedirle l’opera pietosa, ella li in- 
sulta. Un giudizio sommario ne segue e alla 
giovane m/ss viene amputata la mammella 
di cui per eccezione era dotata. Un mese 
dopo l'infermiera è condannata per mendacio 
in Inghilterra. Evidentemente il possesso di 
quel seno era una millanteria. 

Volete del perfido? Eccolo. Davanti alla 
fortezza di Maubeuge un signore tedesco 
acquista uno spazioso terreno e fa costruire 
un'officina. Sapete chi è? È la Casa Krupp 
che si è valsa di un prestanome e sotto le 
tettoie della falsa officina ha stabilito le piat- 
taforme in cemento per i suoi famigerati can- 
noni da 420. 

Il pubblico è esasperato, ovunque si chiede 
un'ispezione in tutte le fabbriche. Ma oggi si 
viene a sapere che la famosa officina appar- 
tiene a una società francese e che le piatta- 
forme sono cantine. Ma scomparse qui riap- 
pariscono davanti a Londra e persino in Isco- 
zia a Edimburgo. 

Volete del grandioso ? Eccolo. Kitchener an- 
nunzia una sorpresa strabiliante. Detto fatto. 
Tre corpi d’armata russi imbarcati ad Arcan- 
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gelo sulla flotta inglese traversano il circolo 
polare e in due settimane sbarcano a Ostenda 
e ad Anversa! Tutti li hanno visti e hanno 
dato loro il bene arrivato. Contemporanea- 
mente trecentomila giapponesi navigano?dal- 
l'Oceano Indiano verso i porti francesi. Nes- 
suno li ha visti ancora, ma vengono segna- 
lati da per tutto. 

Volete del fantas Eccolo. L'invasione 
dell'Inghilterra con gli Zeppelin perfezionati. 
Quello che non avevano saputo immaginare 
nè Verne nè Wells lo ha fatto il generale 
Zeppelin, ha trovato un gas quindici volte 
più leggero dell'idrogeno, il che equivale a 
dire tredici volte e mezzo più leggiero del 
vuoto, e un metallo più resistente dell’acciai 
e tre volte più leggiero dell'alluminio. Coi 
dirigibili composti di questi materiali, gonfi 
di questo gas più leggero del nulla, centinaia 
di migliaia di prussiani caleranno su Londra, 
mentre i mortai da 420 bombarderanno da Ca- 
lais i forti inglesi e aereoplani invisibili provvi- 
sti di granate inverosimili faranno scoppiare le 
dreadnoughts, se pure non iscoppierà prima 
il mondo per indigestione di carard. 

E non continuo oltre poichè, se vi diverte, 
potrete trovare la continuazione nel giornale 
che aprirete questa mattina. 

Ma il male finchè si limitasse a questo de- 
terioramento spirituale-critico-letterario, per 
quanto io me ne rammarichi, non sarebbe 
grave. 

Non è che una letteratura da brigante Ga- 
sparone o da barone dî Munchhausen che si 

tituisce a quella di Gabriele d'Annunzio o 
di Anatole France. Diventa però intollerabile 
quando si trasporta nella vita pratica. La cre- 
dulità allora non ispira più dei pessimi ro- 
manzi ma dei biechi delitti collettivi e indi- 
viduali, rinnova i roghi e le forche per i 
supposti avvelenatori e traditori e le fucila- 
zioni degli ostaggi, e ai giurati che impie- 
gano un mese per assolvere il marito uxori- 
cida surroga i giudici militari che non impie- 
gano cinque minuti per condannare l’inno- 
cente straniero. 


Mario MORASSO. 


ISTAADIRalcA T.KGE® 
Studio geografico, storico e politico 
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Il libro che la casa Treves presenta oggi 
al lettore! ha una storia; una di quelle pic- 
cole oscure storie di libri che nascono, e che 
valgono talora a dare ai volumi una doppia 
vita; quella che spira dalle loro pagine, e 
quella che spira dall’imagine dell'autore. 

Imagine ignota. L’anonimo che si nasconde 
sotto gli asterischi del frontispizio è uno scrit- 
tore adriatico, di quella nobilissima terra dal- 
mata che attende in quest'ora la sua sorte 
suprema, e non può essere rivelato al gran 
pubblico per ragioni che ognuno comprende. 
Nell’ora in cui escono queste pagine ch'egli 
ha scritte, ma che non ha più riviste nè cor- 
rette, l’autore è trascinato sotto le insegne 
dell'impero austriaco per i campi di Galizia 
e di Polonia, e noi ne ignoriamo la sorte. 
La sua ultima parola è quella che ci ha _man- 
data con questo manoscritto nel mese di lu- 
glio trascorso, nascondendo fin da allora 
suo nome: parola di profezia che pare mira- 
bile a chi ripensi la calma in cui l’ Europa 
si addormiva prima della bufera di agosto. 
Auguriamoci di riavere dall'autore anonimo 
tra poco un’altra parola libera, col suo nome 
e non col suo travestimento, dopo che la 
realtà abbia sostituito il desiderio e la pro- 
fe: 


Come l’editore, esaminando forse svogliata- 
mente le pagine manoscritte d'autore giovane 
e sconosciuto, fu sorpreso nello scoprire un 
forte lavoro degno d'essere divulgato; così 
crediamo accadrà al lettore che, scorrendo 
da prima questo volume con la curiosità o 
con la commozione che la sua origine può 
destare, si accorgerà, mano mano che pro- 
ceda nella lettura, di trovarsi dinanzi ad 
un’opera fondamentale non soltanto per la 
storia, per la geografia e per la politica del- 
l'Adriatico, ma anco per la storia, per la 
geografia, per la politica d’Italia nel mondo. 


Novembre 1914. 


1 Milano, Treves. Un vol. in-8 di ‘412 pagifie: 


IL POLITTICO DI ANTONELLO DA MESSINA 
salvato dalle rovine del terremoto del 1908 e testè restaurato. 


Da pochi 


gi Brera una piccola ma interessantis- 
sima esposizione 


s; 
1479) tra le quali figurava il famoso 
del terremoto del 1908, ha subìto nel corso 
ne operazioni di riparazione a cura del prof. Luigi Ca- 


le ridotte dal 
Il Cavenaghi 
, accontentandosi di 
che si era rinvenuto, e limitando: 
semplice profilo delle forme perdute, per r 
- Il quadro centrale con la Madonna del Rosario uscì mi- 
racolosamente illeso dal disastro, rispettato più dal terremoto che dagli antichi restauratori 


Dove fu trovato il polittico, Le rovine del Museo. 


444 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


I TEDESCHI NEL BELGIO. 


Un forno tedesco presso Ypres nelle Fiandre. (Fot. R. Sermeck) 


La consegna della posta alle truppe tedesche nel Belgio. - Il servizio postale viene fatto per mezzo di automobili. (Press-burd), 
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La terribile lotta in un villaggio nelle Fiandre preso dai tedeschi e ripreso due volte dalle truppe anglo-belghe. (Dis. dî S. Adamson dal « London News»). 


LA GRANDE RIVISTA MILITARE A LONDRA PE 


(Fotografie Central 


Il contingente dellà N 


Sfila il battaglione della « Città di Londra ». 


L'INSEDIAMENTO DEL NUOVO LORD MAYOR. 


‘a Zelanda acclamato dal popolo. 


Gli Scozzesi nella loro caratteristica uniforme. 
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Il fiore della vita, dei Fratelli Quintero. - Scena dell'atto I nel parco dei Duchi della Fontana (fot. L. Comerio). 


NOTERELLE TEATRALI. 


La guerra e il teatro. — Dopo le prime setti- 
mane di panico e di sgomento, durante le quali il 
pubblico dell’Italia neutrale ha disertato i teatri 
per seguire avidamente i molti — a i 
teatri della guerra, è subent 
tudine, il desiderio di un diversivo piacevole pei 
cacciare l'incubo sanguigno. Ei teatri sono andati 
ripopolandosi e vanno ora facendo discreti affari. Il 
Grande di Brescia, il Comunale di Bologna, il Dal 
Verme di Milano, hanno mantenute le consuete sta- 
gioni liriche con buoni spettacoli e con buon esito; 
in questi giorni furono pubblicati i cartelloni del 
Regio di Torino, del San Carlo di Napoli, della 
Scala di Milano. Il teatro di prosa, privo della 
gran fonte delle novità parigine, aspetta ora le no- 
vità degli autori nostri ai quali viene a mancare la 
terribile concorrenza francese. Speriamo che ne sa- 
pranno approfittare. Intanto la Censura ha messo 
veto su parecchie produzioni del repertorio ita 
liano: Romanticismo, di Rovetta, // Tessitore, di 
Tumiati, Cazapone, di Novelli, sono vittime di 
queste misure che molti trovano eccessive e intorno 
alle quali l'on. Marangoni ha presentata un’ inter- 
rogazione alla Camera. Così fu proibita anche la 
popolare Figlia del Reggimento, e la Fiammata, 
del Kistemaecke Paura di fischi o di applausi ? 
o forse degli uni e degli altri? 


L'amica del cuore, nuova commedia in tre atti 
di Alfredo Testoni, reduce da un primo suc- 
cesso a Verona, ha raccolto lunedì sera larga messe 

ro Filodrammatici di Milano re- 


formano le caratteristiche delle migliori produzioni 
del popolarissimo autore del Lambertini e della 
Modella. Nella piccola vicenda ch'egli svolge cam- 
peggia la figura della giovine contessa Paola Ca- 
staldi, moglie ingenua, inesperta e innamorata di 
suo marito. C'è in lei quanto basta perchè il suo 
legittimo signore e padrone debba tradirla con l’a- 
mica del cuore, con Marianna Nesti. È questa la 
più intima e più saggia amica di Paola; la so: 
glia e la dirige con vigile previdenza dalle insidie 
della vita; la circonda di affetto e di materne sol- 
lecitudini: Paola non può stare senza Marianna; 
n sostanza è il marito, la sorella, la ma- 
dre di lei. Ma arriva fatalmente il giorno in cui 
Paola scopre l’infedeltà del marito con l'amica del 
cuore; addolorata, sdegnata, indecisa sul da far 
chiede invano consigli alla madre e ad altr 
che, ma nessuno sa aiutarla e consolarla; 
rebbe Marianna. 

Come una navicella senza bussola la povera Paola 
si dibatte penosamente tra le varie soluzioni che 
farebbero al suo caso, e naturalmente sceglie la 
peggiore, quella di accogliere le proposte galanti 
di un cugino alle quali ella ha saputo resistere per 
molto tempo. Ma nel momento topico, Marianna 
che è al corrente di tutto, interviene provvidamente 
a salvare l’impulsiva ed incauta amica e a restituirla 
pura e più innamorata di prima al marito ritor- 
nato affettuoso e fedele. 

Una commedia semplice come vedete, ma piena 
di grazia e di naturalezza, che corre rapida e pia- 
cevole per tre atti dilettosi divertendo il pubblico 
senza mai stancarlo. Emma Gramatica ha creato 
il tipo semiserio della contessa Castaldi con deli- 
ziosa comicità, egregiamente coadiuvata dalla sì- 
gnorina Verani, dall’Orlandini, dall’Olivieri e dal 
Casilini, 

Il fiore della vita non è una delle ultime com- 


medie dei fratelli Quintero, che di tanta popola- 
rità godono in Italia, ma è tuttavia nuova per le 
nostre scene. Pubblicata già da parecchio tempo 
in uno dei volumi della raccolta teatrale della casa 
ves nella traduzione di Luigi Mo solamente 
in questi giorni la compagnia di Tina Di Lorenzo 
si è decisa a rappresentarla al teatro Manzoni di 
Milano. Il tentativo era ardimentoso perchè si tratta 
di 3 atti con due soli personaggi. // fiore della vita 
è di quelle commedie che non si raccontano: co- 
mincia con un bolero cantato a sipario chiuso; è 
animata da un tenue soffio di poesia, è pervasa da 
un delicato profumo e termina con una violinata. 
Il fiore della vita è rappresentato dall'amore puro, 
dal ricordo di un bacio, di una dolce e soave ora 
d’oblìo nella giovinezza, ricordo che vive attraverso 
tutta una vita di dolori e di avventure. 

rea dei duchi della Fontana è una bellissima 
e, molto contenta d'esser giovane e molto 
contenta d'esser bellissima. Un giorno, mentre co- 
glie fiori nel parco del suo palazzo, le capita da- 
vanti un giovane cieco. Egli le sciorina tanti tor 
niti madrigali sulla sua beltà che dice di intuire 
nel buio dove si trova, che Aurea si rattrista che 
egli non la possa veder davvero. Allora il giovine 
le si inginocchia davanti, e le dice: «ti vedo». Egli 
non è cieco, ha finto d’esserlo. È Berto Cellini, il 
figlio dell'ostessa del villaggio. Un matto, dicono 
tutti: un'anima che ha le ali, dice lui. Egli soffoca 
nel carcere della piccola personalità che gli ha 
dato il destino. Vorrebbe essere cento persone, 
tanta multanimità sente dentro di sè, Perciò vive 
la vita più disparata, secondo che la fantasia fe- 


conda e volubile gli suggerisce. Un dì s'è finto frate 


e ha predicato d'amore, esaltando i fedeli; poco fa 
s'è finto cieco, per poter avvicinare Aurea, egli, po- 
vero zotico, che se sì presentasse nella sua realtà sa- 
rebbe cacciato dai servi. Ha visto Aurea bambina, 


quand'era bambino. Ne ha avuto un bacio. Quel 


bacio gli ha dato la capacità dei sogni. Ora sta 
per partire. Vuol andare per il mondo. Sa che Au- 
rea presto sposerà. Intanto le canta la sua ardente 
canzone. Aurea ne è turbata. L'infinito le passa vi 
cino. Ella non dimenticherà più lo strano interlo- 
cutore d'un’ora. Non è l'amore che le si rivela. È 
qualche cosa di più dolce, di più puro. La poesia. 

Nel secondo atto, Berto Cellini, trasformato nel 
l'avventuroso Duca di El, ha schiaffeggiato a Si- 
viglia il marito di Aurea, un duca anch'esso crapu- 
lone e donnaiolo. Aurea che gli ha dato misterioso 
convegno, lo supplica di risparmiare il marito. Il 
duca d'El le ricorda il suo amore, quel bacio lon- 
tano. Ma l'amore di Aurea è per il marito; Berto 
Cellini è per lei un fumo azzurro, un'impressione 
di bellezza eroica, e nulla più. E suo marito vive. 
È vissuto. Ma poi è morto da sè trent'anni dopo 
quel convegno. Aurea è vecchia e davanti alla sua 
villa a Madrid, ogni sera un vecchio suonatore ‘di 
violino intona una serenata che concilia il sonno 
d'un suo nipotino, Se il suonatore arrivasse prim: 
il bambino anticiperebbe il sonno; ed Aurea chiede 
al vecchio di anticipare l'ora. È facile immaginare 
che il vecchio suonatore non è altro che Berto Cel- 
lini che rievoca sullo strumento il bolero che Aur 
cantava in un giorno tanto lontano. Le due voci 
stanche ricordano il passato. I due si accorgono 
che il sentimento che li lega è la poesia, il sogno 
della bellezza, ciò che non si ha e non si cerca 
nella vita, ma che abita romito nei cuori. 

I tre atti squisitamente recitati, o quasi cantati 
da Tina Di Lorenzo e da Febo Mari, inquadrati da 
una messa in scena di grande gusto e signorilità, 
sono gustatissimi da molte sere dal pubblico di M 
lano, e dalle signorine specialmente alle quali lo 
spettacolo sembra dedicato. 


Mia moglie si è fidanzata, è il titolo di una 
vivace commedia in tre atti di G. Calza-Bini, 
un giovine scrittore romano che ha dato prove di 
eccellenti attitudini per tentare con fortuna il teatro. 
Già l'anno scorso un suo dramma // più forte de- 
stimo ha richiamato su di lui l'attenzione del pub- 
blico e della critica. Questo nuovo lavoro di ge- 
nere molto diverso, ha avuto esito felicissimo nello, 
scorso ottobre al Manzoni di Milano, esito di schietta 
ilarità. Il Calza-Bini, visto che lo stato di. gueri 
ha improvvisamente inaridita l'inesauribile vena d 
pochadisti francesi, ha tentato di creare il genere 
nella nostra lingua. La commedia, molto ingegnosa 
e salace, ricorda infatti qualcuna delle più note ed 
applaudite pockades francesi e dinota nell’autore 
ice molto. 
quale sa 
ch'egli si guardi. Il momento è molto propizio per 
i giovani portati al teatro: sì facciano avanti; la crisi 
presente avrà una lunga ripercussione sulle scene 
francesi e bisognerà in qualche modo alimentare i 
teatri. Già i direttori sono nell'imbarazzo e non sanno 
cosa imbandire al pubblico. Ma fare non significa 
imitare. S'è tanto parlato e scritto in tempo di pace 
del teatro italiano! è questo il momento di provare 
che un teatro italiano esiste o può esistere. Il Calza- 
Bini che ha mostrato con Mia moglie si è fidan- 
zata di conoscere a meraviglia la tecnica del teatro, 
dimostri altresì di sapere creare con originalità ed 
dipendenza e avrà con sè non solo il pubblico 
ma anche la critica che in quest'occasione non gli 
ha mostrato soverchia benevolenza. 


una grande facilità e una virtù assimi 
notevole in un giovine, ma dall: 


Il genetliaco di S. 
dove si fabbricano le Premiate 


M. il Re a CASTELFRANCO, la ridente cittadina della Venezia, 


Polveri antiepilettiche Monti. 
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I MONITORI INGLESI IN SOSTEGNO DEGLI ALLEATI NELLA BATTAGLIA NELLE FIANDRE. 


FTREvE 


portano un valido aiuto agli alleati bombardando dal mare e con grande efficacia 1” i ’ 
ia 3 2 3 È are e cia l'estremità 
esto disegno di Arnaldo Ferraguti mostra i marinai inglesi alla manovra dei grossi ai 


I monitori inglesi con i loro cannoni di sei polli 
tedesca che tentava di impadronirsi di Newp: 
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L'INVERNO A SAN REMO 
LA RIAPERTURA DEL CASINO MUNICIPALE. 


« due anni purtroppo ne eravamo pr 


L'animo nostro sa cl 
muore, la terribile v trage e di 
sangue; sol che si raccolga in sè stesso ri 
nte intera l'eco di dolore che da ogni parte 
ropa giunge a noi; ma se lo sguardo si 
volge intorno, una visione di luce e di pace 
lo conquide e l'animo dubbioso si chiede se 
realmente pel mondo si piange e s' implora. 

Qui zufto è musica, tutto è armonia, qui 
un inno di pace si eleva per l’aere luminoso, 
una speranza radiosa di benessere e di gioia, 
forse l’occulta speranza che il paese ove ri- 
goglia il mesto fior di Pallade possa porgere 
al mondo desioso il biblico emblema di pace. 

Triste è adesso la nostra sorella francese, 
la bella riviera ove echeggiavano, ora è poco, 
le grida di piacere di tutto un mondo ricco 
in cerca di gioie sempre nuove e più intense, 
piange per l'aere il pianto della morte, ri- 
suona il gemito dei feriti; alberghi, ville, sono 
grandi ospedali: la vita è solo dolore. Giace 
abbandonata la grande mole del Casino a 
Montecarlo e par che chieda se mai più potrà 
ritornare in essa la supremazia del piacere. 

E noi ci rattristiamo della loro tristizia, e 
neppur l'ombra di egoismo ci afferra se as- 
sorbiamo la nostra vita tranquilla, se non 
serena; l’Italia generosa sempre non è sorda 
all’altrui dolore e solo si fa più generosa e 


d 


più ospitale per accogliere tutti coloro che 
hanno bisogno della sua pace per lenire le 
ferite, per rallegrare lo spirito. 

E. la nostra Riviera par che voglia farsi più 
bella e, come l’ospite premurosa, si prepara 
a ricevere degnamente i pellegrini del mondo 
e Sanremo, la sua gemma più preziosa, dice 
già che tutti può ricevere da signora, e che 
il forestiero non volgerà il pensiero alle belle 
città di Francia se non per un pensiero di 
compianto, A Sanremo in inverno rifiorisce 
la vita, il sole risplende più limpido, il cielo 
di un azzurro sereno si confonde in un ab- 
braccio col mare tranquillo ; la voce del mare, 
il bisbiglìo delle fronde, il cinguettare degli 
uccelli che godono al sole, si elevano in una 
musica sola che è il poema della vita. 

Qui gli alberghi di lusso, le ville prin: 
pesche, qui la pensione modesta, la graziosa 
villetta nascosta fra il verde a tutti pensano; 
al forestiero in cerca del lusso, al modesto 
viandante in cerca di quiete. 

E qui pure il gran Casino Municipale, uno 
dei più belli d'Italia, certamente il più noto 
nel mondo dell’arte, farà vedere quest'anno 
che può rivaleggiare e vincere i famosi Kur= 
saal oggi chiusi. Già gli appassionati di mu- 
sica ripensavano con rimpianto, poichè da 
con- 
certi classici che avevano parlato al mondo 
di Sanremo rivale di Beyruth, le stagioni 


Una delle sale del Circolo Privato: 


Giardino d'inverno. 


d'opera ricche per scelta di musica, per dire- 
zione d'orchestra, (chi non rammenta il mae- 
stro Panizza disputato dai migliori teatri di 
Europa ?), per la ricchezza dei costumi e degli 
scenari e, sopratutto, per gli artisti degni 
delle grandi stagioni. 

Quest'anno tutto avremo: e gare sportive 
e manifestazioni artistiche d'ogni genere, ed 
anche gli spettacoli più semplici ma diver- 
tenti per il pubblico che ama distrarsi senza 
lusso e passare un'ora pacificamente, numeri 
di varietà, le più recenti rappresentazioni 
cinematografiche, ecc., ecc. 

E il Circolo Privato per i forestieri noto per 
la sua eleganza ha riaperto le sue sale con tutto 
il comfort. Il Casino di Sanremo che ha ini- 
ziato la nuova stagione domenica 15 novem- 
bre potrà offrire tutta l'eleganza e le mede- 
sime attrattive di quello di Montecarlo, i fo- 
restieri che quest'anno vi affluiranno nume- 
rosi daranno alle sue sale la varietà e la vita 
di quello. 

E poichè l’Italia, possiamo ripeterlo ancora 
una volta, non è sorda alle voci del dolore e 
il Concessionario del Casino è degno della 
fama di signorilità che lo indica, uno dei ca- 
pisaldi del. programma di quest'anno sarà la 
beneficen la beneficenza sotto le forme 
migliori, per tutti coloro, profughi e feriti, che 
soffrono , italiani o stranieri a cui Sanremo 
porge fraternamente la mano. A:M.G 


Il generale boero T. C. Beyers, 
che si è ribellato agli inglesi. 


LA GRANDE GUERRA. 


Fra gli alleati e i ti 
deschi nelle Fiandre. 


Settimana di progressi e di regressi per i tede- 
schi. Essi #/ 9 progredirono, presso Ypres, ma non 
come speravano. // 10 però, con uno sforzo su- 
premo, riuscirono ad impadronirsi di Dixmude — 
possesso di valore molto discutibile, pare, Gli al- 
leati, dal canto loro, rioccuparono Lombaertzyde. 
Di qui però /77 gli alleati furono respinti; ma i 
tedeschi non riuscirono, come volevano, a fare una 
sortita da Dixmude. Il tempo piovoso e tempestoso 
sopraggiunse ad ostacolare le operazioni; con tutto 
ciò #/ 74 gli alleati tennero testa a tutti gli attac- 
chi nemici. Nell’Argonne i tedeschi riuscirono a far 
saltare un forte punto d'appoggio dei francesi ed 
a prenderlo d'assalto. // 75 gli alleati riuscirono a 
respingere i tedeschi sulla riva destra del canale 
dell’Yser. 


Fra austriaci, ser- 
bi e montenegrini. 


Confermasi la ritirata dei serbi, sotto la pressione 
con forti perdite, da Sabaz, da Losniza, 
‘andosi verso Koceljeva (sulla strada Sabaz-Va- 
ljevo) e verso Valjevo. Ma a nord-ovest di questa 
località l'avanzata austriaca trovò #/ 13 forte i 
stenza. Però i/ 74 gli austriaci occuparono — di- 
cono — le alture presso Kamenica, a circa 19 
chilometri a nord-ovest di Valjevo, facendo un 600 
prigionieri. // 75 i combattimenti con le 
die serbe sono continuati, e gli austri 
‘aggiunto la linea del fiume Kolubara (che scende 
da Valjevo alla Sava, dove si getta presso Obre- 
novaz) ed hanno occupato Valjevo e Obrenovaz, a 
30 chilometri ad ovest di Belgrado, accolti in Obre- 
novaz, prima da fiori, per ingannare, poi da fucilate! 
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Viceversa i montenegrini segnalavano #/ 7y un 
successo contro gli austriaci, un cui attacco contro 
le posizioni di Klobuci (nella regione di Grahovo) 
era stato, secondo essi, respinto. 


Fra tedeschi e ru 


Prima di tutto la famosa cattura dello stato mag- 
giore del generale Hinderburg, da noi riferita pur 
mettendola in dubbio, è stata formalmente smen- 
tita. Tuttavia // 5 fu certamente una giornata van- 
taggiosa per i russi, i quali da allora hanno con- 
tinuato ad avanzare dal loro lato sinistro verso la 
Prussia Orientale, sulla cui linea i tedeschi hanno 
erette opere fortificate di grande importanza. I te- 
deschi poi hanno mantenuta costantemente l’offen- 
siva sulla Vistola. Un corpo d’armata russo è stato 
respinto nel territ di Wloclawek; e telegrammi 
tedeschi del 16 dicono che #/ 75 i russi sono stati 
risolutamente respinti nella regione a sud di Stal- 
lupénen, e sulla riva destra della Vistola verso 
Plock, in un combattimento vittorioso presso Lipno. 


Fra russi ed austriaci. 


Un notevole movimento indietro hanno fatto in 
questi otto giorni gli austriaci in Galizia ed in Po- 
lonia: i russi lo hanno segnalato come una loro 
grande vittoria; gli austriaci lo spiegano come un 
movimento tattico calcolato. Il 74 i russi afterma- 
vano di avere occupato in Galizia Tarnow, avan- 


Il capitano von Miiller, comandante del- 
l'incrociatore Eden, fatto prigioniero 
dall’ incrociatore australiano Sidrey. 


Il famoso generale boero De Wet, che 
si è unito ai ribelli guidati dal Beyers. 


zandosi verso i passaggi attraverso i Carpazi. Avan- 
zavansi pure verso Cracovia; e riaddensavansi at- 
torno alla fortezza di Przemysl, sempre resistente. 
Anzi i/ 14 una sortita austriaca respinse i russi 
fino alla collina Rokieto Il 15 in Galizia rico- 
minciarono i combattimenti. 


Nei territori della Turchia. 


tutt'altro che facile precisare che cosa accade 
sugli estesi confini dell'Impero Turco, che ha ugual- 
mente da fare a sud con gl'inglesi, ad est coi russi, 
ad ovest pure con inglesi e francesi per mare. 

Frattanto i turchi cominciarono con l’annunziare 
una loro vittoria in Armenia, a Kuprikoi; ma un 
bollettino russo veniva ad annunziare che proprio 
il giorno 77 i turchi erano stati respinti con grandi 
perdite, D'altra parte risulterebbe che il 74 i tur- 
chi avanzaronsi dal vilajet di Trebisonda sul terri- 
torio russo. Un telegramma russo da Tiflis 76 an- 
nunzia che, stante i rinforzi ricevuti in questi ul 
giorni dai turchi, le avanguardie russe si 
tirate combattendo. Vani riuscirono i tentativi tur- 
chi di riprendere il colle di Chanusuk (sulla strada 
dall’Aserbeidjan persiano a Van) preso loro dai 
russi precedentemente. 

Gl'inglesi segnalano in data del 76, la presa dei 
forti di Sceik-Said, di fronte a Perim, al sud del 
Mar Rosso; viceversa i turchi affermano di avere 
ritolto agl’inglesi Fao nel Golfo Persico. 


Nelle Colonie. 


Nel Sud-Africa il governo del gen. Botha ha in- 
timato ai ribelli come termine di resa il 21 novem- 
bre, ammettendoli (meno i capi) a plenaria amni- 
stia: dopo tale termine, però, se non si saranno 
arresi, saranno trattati con tutti i rigori delle leggi. 

Nello Stato libero dell’Orange i belli erano, alle 
ultime notizie, padroni di Harrismith. 

Nel Congo già francese, i tedeschi, che, per la 


Madri, pensate ai denti 
dei vostri bambini! 


Provvedete a che i denti si trovino nel loro 
primitivo stato sano, e sarà poi facile man- 
tenerli tali per tutta la vita. Abituate i bam- 
bini, finchèfsono ancora piccoli,-all’uso quo- 
tidiano dell’ Odol, e potrete essere certe, che 
non avranno da soffrire per i loro denti, quan- 
do saranno grandi. È un santo dovere che 
avete verso i vostri figlioli. 

Non aspettate finchè i denti incominciano 
a cariarsi. Niente è più triste che veder sof- 
frire i bambini. Abituateli in tempo all’ Odol, 
e risparmierete loro tante sofferenze Il vo- 
stro premio sarà una bella dentatura, salute 


e bellezza nei vostri bambini. 
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convenzione sul Marocco, ne erano diventati pa- 
droni, sono stati in parte sloggiati dai primitivi 
padroni, i francesi, in seguito a brillanti operazioni 
compiute da un mese in poi nella regione del fiume 
Sanga da forze francesi, comandate dal generale 
Aymerich, Il porto tedesco di Nzimu, fortemente 
occupato dai tedeschi, fu loro preso tra il 26 ed il 
29 ottobre, dopo accanito combattimento durato due 
giorni. Lo Stato indipendente del Congo belga aveva 
messo a disposizione dei francesi battelli a vapore 
e centocinquanta uomini. 

Quasi alla stessa data una colonna comandata 
dal colonnello Hutin si impadronì di Nola. Molti 
ufficiali e sottufficiali tedeschi ed un certo numero 
di tiragliatori furono fatti prigionieri. 

Il tenente generale francese Fourneau, seguendo 
on generale Aymerich, riportò due ferite 
poco gravi. 


Sul mare. La fine dell’ “ Emden,,. 


Fino da/ 10 novembre giunse l’annunzio, da ogni 
parte confermato, che il famoso e terribile incro- 
ciatore tedesco £yden era stato affondato nell'isola 
di Cocos, nell'Oceano Indiano, al Sud di Sumatra, 
dopo combattimento con l'incrociatore australiano 
Sidney. 

L'Emden era un i 
tonnellate, che all’ 


tassero di sorprenderlo, esso lasciò i 


porto dove 
era ancorato e iniziò la sua caccia instancabile, 
che negli ultimi tempi aveva destato molto allarme 
in Inghilterra, tanto che l'Ammiragliato dovette an- 
nunziare che settanta incrociatori alleati ne erano 


alla ricerca. Era armato di 12 cannoni da 105, 4 da 
52, 4 mitragliatrici e 2 tubi lancia-siluri. Filava più 
di 24 nodi all'ora; era entrato in isquadra nel 1909. 
L'ha affondato, come dice il telegramma riprodotto, 
l'incrociatore protetto australiano Sidrey, più ve- 
loce e armato di artiglierie più potenti. ll Sidrey 
entrato in isquadra nel 191, ha avuto l'onore di 
liberare i mari del pericoloso nemico. Il Sidney 
sposta 5490 tonnellate, fila 26 nodi ed è armato di 
8 cannoni da 152, 4 da 47, 4 mitragliatrici e 2 tubi 
Sa oSTari 


lancia-si 
L'Ammiragliato inglese ha annunciato che il ca- 
pitano dell’incrociatore Eden, von Miiller — del | 


quale in questo numero diamo un belli 


tratto — ed il principe Francesco Giuseppe di 
Hohenzollern che era con lui, non sono feriti e si 
trovano prigionieri. Le perdite appi 
l'’Emden sono di duecento morti e 
Ai superstiti sono stati accordati gli onori delle 


armi. Il comandante e gli ufficiali conserveranno 


L'ammir 
duto al 


rincipe Luigi 


la loro spada. 


Il principe Francesco G 
tenente di vascello, ha 23 anni, ed è figlio del prin- 


sher, che è succe- 
li Battenberg come 
primo Lord dell'Ammiragliato britannico. 


imative del- 
trenta feri 


seppe di Hohenzollern, 


cipe Guglielmo della seconda linea principi 
tolica non regnante degli Hohenzollern. 
di Re Ferdinando di Rumenia. 


ci 
È nipote 


Il “Koenigsberg,, imbottigliato. 


Lo stesso Ammiragliato ha annunziato i/ 70 che 
l'incrociatore tedesco Koerigsberg è imbottigliato 
alla foce del Rufigi, nell'Africa Orientale tedesca, 
mercè una nave carboniera affondata nel fiume. Il 
Rufigi sbocca nell'Oceano Indiano a sud di Dar-es- 
Salaam. Il Koenigsberg è un incrociatore protetto 
tedesco che si trovava al io della guerra di sta- 
zione nell'Africa Orientale. Il 19 settembre l’incro- 

atore inglese Pegasus bombardava la stazione 
diotelegrafica di 
berg l’attaccava mettendolo fuori combattimento. 
Il Koenigsberg sì trova adesso nell'impossibilità di 
uscire nel mare, essendo stato sbarrato lo sbocco 
del suo ancoraggio dove i maggiori incrociatori 
anglo-australiani non potevano arrivare. 


La cannoniera ‘ Niger,, affondata. 


L'Ammiragliato inglese ha pure annunciato che 
la piccola cannoniera inglese Niger è stata silurata 
nella mattinata de/l77 da un sommergibile all’al- 

‘a di Dover ed è affondata. Tutti gli ufficiali 
salvati, come pure 77 uomini dell’equi- 


Niger era stata varata nel 1892: 
aveva un dislocamento di 820 tonnellate ed era ar- 
mata di 2 cannoni da 120 e di 4 da 47 mm. Era 
lunga 70 metri e larga 8. 


Il necrologio della guerra. 


Soltanto questa settimana è stata annunziata da 
Parigi la morte del letterato Erzesto Psichari, ca- 
duto nel Belgio fin dal 22 agosto. Era nipote-dì 
Ernesto Renan, la cui figlia sposò il filologo greco 
Psichari. Il giovane tenente, appena trentenne, aveva 
abbandonato a 22 anni gli studi filosofici per ab- 
bracciare la carriera delle armi, ma non tardò a 
provare nuovamente il fascino delle lettere e dalle 
sue campagne nel centro dell’Africa e delle colonie 
francesi dell'Oriente aveva riportato una serie di 
volumi interessanti. L'anno scorso diede alle stampe 
il suo miglior libro, La chiamata alle armi, in cui 
| è narrata la conversione patriottica e religiosa di 
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“Ritengo splendidi gli articoli ROYAL 
VINOLIA e li adopererò sempre. Sono partico- 
larmente entusiasta della PASTA PER DENTI 


ROYAL VINOLIA.” Gy fi; korn Aly 


ROYAL VINOLIA 
TOOTH PASTE. 


A questione di buoni denti in 
relazione a buona salute, è assai 
importante : denti guasti sono spesso 
la causa di cattiva salute. Per 
mantenere sani i denti s'impone l’uso 
regolare di un buon dentifricio. La 
“ Royal Vinolia Tooth Paste” è un 
dentifricio perfetto sotto ogni 
rapporto, è grade- 
vole al palato e 
perciò anche i bam- 
bini l'adoperano 
volontieri. 


Londra. Pai 
V 702 


Desiderando provare gli articoli 


, Vinolia e non potendoli ottenere 


dal vostro fornitore, scrivete al 


VINOLIA DEPOT 
Via V. Gioberti, 3, Milano. 


ACQUA DA TAVOLA È 
yz OTTIMA 
AL PALATO 
DIURETICA 
LITIOSA! 
BOLOGNA 
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Mitragliatrice dell'esercito austriaco che spara contro un aereoplano russo. (Fot, comunicataci dal Vasàrnapi Ujsàg). 


‘a dell'anima, fate che io | nel Belgio il primo deputato inglese caduto nella 
Il nipote di Ernesto Renan era fervente cattolic no a uccidere molti nemici. Se lo volete, campagna, il capitano O’ Nei//, del 2.° reggimento 
Nel suo ultimo romanzo leggesi questa preghiera farmi morire in una grande vitt Guardie del Corpo, irlandese, uno degli organiz- 
da lui messa sulle labbra del protagonista: « Dio Ernesto Psichari non potè vedere la vitto) zatori dell'esercito dell'Ulster. Si era distinto an- 
mio, datemi il coraggio e il valore, datemi la vi- ! a Virton durante l'avanzata tedesca nel Belgio. Pure | che nel Sud-Africa. 


un pacifista ateo. L'Accademia francese lo pre 
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novella del Mistero dî Gino TRESPIOLI. 


SS 


Sotto gli archi della chiesa vibravano an- 
cora gli ultimi accordi dell'organo; la folla 
dei fedeli, con un monotono stropiccìo di 
piedi si avviava all'uscita; e già don Carlo 
si era spogliato della stola, in sacrestia. Come 
al solito, guardava, ritto sulla soglia, che la 
gente sfollasse in ordine, e che il sacrestano 
rimettesse a dovere i paramenti nel vecchio 
cassettone: un’occhiata in sacrestia; un’oc- 
chiata giù, lungo la navata. Lo si sapeva, e 
tutto procedeva con regolarità assoluta, per- 
chè don Carlo non risparmiava i rabbuffi, 
anche dal pulpito. Poi il sacrestano andava 
a spegnere i lumi, e don Carlo dietro. 

Da trent'anni era la consuetudine, sempre 
uguale. Da trent'anni, prima curato, poi par- 
roco, modesto, buono, infinitamente buono, 
amato dai suoi parrocchiani, ritenuto un 
santo: don Carlo lo sapeva: non ne era or- 
goglioso: sorrideva con aria fra l’ incredulo 
e il compassionevole. Il sorriso, dolce, era 
costante su quella facciona rubiconda, liscia, 
di uomo che non ha desiderii, che è contento 
di sè, degli altri, della vita umile e tranquilla. 

Anche in quel vespero don Carlo, scesi i 
due gradini, venne dalla sacrestia per la con- 
sueta verifica: che nessuno si fosse addor- 
mentato in qualcuna delle quattro cappelle 
laterali o sulle banche, schierate in duplice 
fila. Erano tutti usciti. Dalla porta spalancata 
veniva nella chiesa semibuia un'ondata calda: 
era stata una giornata afosa. Il cielo era rosso, 
con strisciature bluastre. Sul sagrato nessuno, 

Don Carlo stette alcuni istanti a vedere 
scomparire per le due viuzze che guidano 
alla piazzetta della chiesa le ultime donnic- 
ciole; rientrato nella chiesa, attendeva che il 
sacrestano, accatastate le poche seggiole, chiu- 
desse, quando trasalì: una signora slanciata, 
nero vestita, con un grande velo che le scen- 
deva dalla nuca giù per le spalle, giungendo 
le mani in atto d’intensa preghiera, con voce 
concitata : 

— Venite! — disse. — Egli muore! 

Don Carlo la guardò, stupito di non cono- 
scerla; ma nel suo sguardo, nel suo gesto 
c'era l'assenso: era pronto. Ovunque fosse 
chi invocasse la parola del conforto, egli era 


pronto. 
— Venite, — continuò ella con turbamento 
profondo. — C'è un uomo che sta per mo- 


rire, ed è estremamente inquieto per l’'a- 
mima sua. 

— Chi? Dove? 

— Vi conduco. Il conte Sassi. 

— Il conte! 

La sconosciuta aveva afferrato per mano 


don Carlo quasi perchè si affrettasse; l'aveva 
aiutato a salire nella carrozza che l’atten- 
deva; chiuse lo sportello e la carrozza partì. 
La sconosciuta si rannicchiò, tutta com- 
presa nel suo dolore; don Carlo in silenzio 
la guardava sottecchi. Chi era? Era giovane, 
non più di trent'anni; bruna; i lineamenti 
aristocratici; simpatica, ma non bella; gli 
occhi aveva semichiusi, come velati da una 
lacrima. Era l'amante dell’anno in corso? Il 
conte Sassi viveva solo, nella sua villa prin- 
cipesca, nei mesi d'estate; ma ogni anno ve- 
niva con lui una donna, mai quella; un’a- 
mante, sempre diversa ogni anno. In quel 
l'estate non si era veduta ancora; nessuno 
ne sapeva nulla diceva che il conte fosse 
solo. In paese non si osava mormorare, non 
si osava giudicare un gran signore come lui: 
erano tutti contadini, semplici, abituati a con- 
siderare il signor conte come un essere 
verso da loro: egli veniva per pochi mesi, 
allontanandosi spesso anche durante la breve 
permanenza; qualche volta giungevano in au- 
tomobile degli amici e delle belle signor: 
erano feste nella villa, erano caccie al fagia- 
no. Poi per tre stagioni la villa tornava nel 


silenzio. 


te pensava a tutt'altro: pensava 
Lui morente? Come mai in 
paese nessuno ne sapeva nulla? Ed egli, l’ateo, 
lo scostumato, sentiva, anche egli, il bisogno 
della parola del sacerdote?.., Forse un ma- 
lore improvviso... 

Stava per chiedere quando la carrozza ral- 
lentò nello svolto, davanti alla villa. Il can- 
cello era aperto. La carrozza entrò nel parco. 

Già arrivati? Don Carlo guardò fuori con 
stupore. La villa dista due chilometri dalla 
chiesa. A lui pareva d'essere appena salito in 
carrozza: già arrivata? Eppure sì: erano nel 
vialone; erano giunti; la carrozza già ferma 
davanti alla gradinata. Sognava ? A don Carlo 
pareva di sognare: o forse, pensando all’inat- 
tesa notizia, il tempo gli era sfuggito come 
un lampo? 

Il vecchio Tonio, il portinaio, si era affac- 
ciato sull’alto dello scalone che scendeva in 
doppia gradinata dalla villa sontuosa, circon- 
data da una selva di fiori e di verde. 

— Un prete? — si chiese con stupore non 
avendo visti mai preti in casa Sassi; e si tolse 
il berretto gallonato. 

— Il signor conte? — chiese con appren- 
sione don Carlo, che si era affrettato a salire. 

— Vedrò se è in casa. 

— Non ne dubito! 

Tonio lo squadrò : quella sicurezza gli parve 


© | ® ee 
nelle malattie polmonari, catarri bronchiali cronici, 
tosse convulsiva, scrofola, influenza. 


Chi deve prendere la Sirolina “Roche”? 


Tutti coloro he sono pridlaposti prendere rafeeddori 
asuendo più lio viag la muletto ho gueriio 
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Esigere nelle Farmacie Sirolina "Roche" 


Roche, 


impertinente, e con una tal quale irrita- 
zione: 

— Se non lo so io.... 

— Ma scusate, buon uomo: mi ha mandato 
a chiamare lui. Come sta? è grave? 

— Grave.... di chi parla. lei? 

— Del signor conte. Sta male? giungo in 
tempo? — e poichè don Carlo, ansioso di 
accorrere, stava per entrare, il portinaio quasi 
offeso gli attraversò il passo. 

— Ma.... 

— Ma che dite? il mio padrone sta benis- 
simo! 

— Benissimo?... Buon uomo, sono qui per 
adempiere il mio dovere, e quando uno sta 
per morire.... che Dio non voglia. 

Il portinaio pensò che il prete fosse matto. 

— Ma, — disse il parroco volgendosi verso 
il giardino, — quella signora. i 
a bocca aperta: la vettura era scomparsa e 
con la vettura era scomparsa l’incognita. 

Il portinaio vedendolo impallidire e restar 
muto, gli occhi spalancati, fissi, dovette cre- 
dere che davvero il prete fosse impazzito, e 
stava per invitarlo ad andarsene, quando la 
vetrata si aprì e apparve il conte Sassi. 

— Che avviene, Tonio? — disse il conte. 

Il portinaio si inchinò e sorrise: 

— Nulla, signor padrone.... — e col gesto 
gli fece intendere che lo strano ospite do- 
veva avere debole il cervello. 

Don Carlo, che alla voce del conte si era 
scosso, scorto il gesto, con dolcezza, melan- 
conicamente: 

— Non sono matto! — E, toltosi il cap- 
pello, al conte: — sono un povero prete che 
è stato scioccamente giocato. 

E Don Carlo narrò. 

— Io morente? — disse con una risata il 
conte. — No, fortunatamente; sto' benone. 

— Lo vedo, e ine ne compiaccio. 

— Ma davvero non capisco il perchè di un 
tale scherzo, di poco buon gusto. E.chi era 
la signora? 

— Non l’ho vista mai. Bruna, alta, slan- 
ciata; dal portamento distinto, aristocratico; 
occhi languidi, vestita di nero, interamente, 
con un lungo velo. 

Sassi stette pensoso: — Non conosco al- 
cuna che corrisponda nei connotati. Ma entri, 
reverendo; almeno per poco, entri, non vo- 
glio che ella parta così e la farò ricondurre. 

Dato ordine al portinaio di avvertire per 
la carrozza, il conte Sassi introdusse Don 
Carlo. 


Dall’ampia anticamera entrati in un ele- 
gante salotto il conte invitò don Carlo a se- 
dere; il buon parroco, sprofondandosi in una 
poltrona turca, uscì in una argentina risata: 

— Francamente lo scherzo. non è carino! 
Ma per lo meno avrò avuto il piacere di fare 
la conoscenza col signor conte. 

— Il quale non gode certo, presso di lei, 
reverendo, la nomea di buon cristiano. 


— Che dice?... — ma don Carlo non sa- 
peva dissimulare e la protesta gli morì sulle 
labbra. 

— Non può essere diversamente — conti- 
nuò Sassi, sedendo presso lo scrittoio, di 
fronte al prete. — Strano il vostro racconto 
reverendo.... > 

— Strano? no. Fu una monelleria. Sono 


un povero sacerdote, semplice, credenzone. 
Cè chi si fa lecito... 

. — Ammetto. Ma lo strano sta in ciò: che 
io sono realmente nello stato di animo det- 
tovi dalla incognita signora... 

Don Carlo lo guardò con stupore. Possi- 
bile?... Il conte era un uomo aitante, nel vi- 
gore degli anni; soltanto le tempia brizzolate 
e qualche pelo bianco nei baffi folti; bruna 
la carnagione, spaziosa la fronte. Aveva l’a- 
spetto d'un robusto cacciatore (vestiva ap- 
punto un elegante abito da caccia) e la flo- 
ridezza sua.... 

— Malato, lei, con quella cera? 

— Tutt'altro, sto benissimo. Stamane alle 
sei ero nei boschi ed ho percorsi almeno venti 
chilometri. Così tutti i giorni, quando non 
perdo le notti, ciò che avviene se vado in 
città o se qui vengono degli amici. Sto be- 
nissimo. Ma la dama ignota le ha detto il 
vero affermando che da qualche tempo sono 
inquieto.... 

Tacque, quasi facesse uno sforzo a rilevare 
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sentimento che da tempo era nato in lui 
e lo assillava. Egli, incredulo, scettico, con- 
vinto che l’al di là non è che il nulla, che 
l'umanità è come un enorme formicaio, che 
vive, sì agita, poi si riduce in un pugno di 
polvere confondendosi con la zolla che era 
il proprio mondo.... egli, da qualche tempo, 
pensava con un’insistenza quasi dolorosa allo 
spirito animatore del corpo: vita? anima 
Per certo egli, come ogni essere, viveva, pen- 
sava, sentiva. Era il congegno meraviglioso 
della materia che estrinseca effetti necessari, 


come il calore o il moto sono l'effetto del 
combustibile în accensione? oppure una es- 


senza distinta dalla materia?.., 

Il dubbio che tante volte lo assillava riap- 
parve in quel momento anche più potente; 
se ne sentiva preso, e la necessità della pa- 
rola di quell'uomo che aveva una fede, gi 
impose la confidenza. 

— Da qualche tempo — continuò — sono 
inquieto sullo stato dell'anima mia e aveva 
già pensato di mandarla a chiamare. Ora che 
lei è qui, reverendo, lasciamo da parte |’ 
cidente che l’ha fatta venire, e, se non le 
spiace, parliamo della mia coscienza. 

Al buon prete parve naturale la confiden- 
za: per lui la conversione non era che uno 
degli infiniti atti della Provvidenza, vigile 
custode dei mortali. Sorrise con la consueta 
bonomia paterna, e rispose: 

— Figlio mio, sono felice di codesta riso- 
luzione. 

— Ma che dirle? Io non sono un credente: 
per me "la vita è un fenomeno non diverso 
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dal lampo, non diverso dal germogliare di 
un seme. Anche quando ho voluto pensare 
alla divinità mi sono ribellato ad ammetterne 
l’esistenza, non perchè inesplicabile, ma per- 
chè assurda.... 
1,» Un'ora dopo don Carlo si accomiatava, 
e il conte Sassi lo accompagnava alla car- 
za già da tempo pront: 
Il portiere guardava stupito il padrone espri- 
mere per un prete una cortesia, una defe- 
renza che non usava così aperta neanche con 
una signora del gran mondo: lo accompa- 
gnava, lo aiutava ‘a salire, gli parlava con 
grande rispetto, il cappello in mano. 
— Domani sarò da lei, reverendo. 
— Mi troverà in chiesa — rispose il sa- 
cerdote. — Alle sei non c'è alcuno; staremo 
tranquilli 
Il conte chiuse lo sportello, diede ordini 
al cocchiere, salutò di nuovo, e rimase fermo 
qualche istante a guardare la carrozza scer 
dere pel vialone, scomparire. Poi rientrò 
casa, a passo lento, con un sorriso che gli 
Iluminava il volto. 


s 


Le sei erano suonate. Il rosario consueto 


era finito; la chiesa era diventata deserta già 
da dieci minuti. Don Carlo aveva dato or- 
dine al sacrestano di non chiudere la porta 
e di andarsene: egli rimaneva in_ chies 


avrebbe chiuso ll 

Finalmente era solo: ma le sei erano sco. 
cate e il conte non veniva. Don Carlo ar 
dava lentamente su e giù per la «navata di 
mezzo, mormorando qualche salmo. Le sei 
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(esperimentata e raccomandata dall'illustre prof. Do- 
menico Majocchi della Regia Università di Bologna) 
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Be Guarigione pronta e sicura. 
mediante l'insuperabile rimedio di fama mondiale 


IPERBIOTINA: 


Una bottiglia, che sì spedisce franca contro cartolina vaglia di L. 5, 
teràa convincere gl’ineredulì è completare la cura indispensabile 
per la Salute. — Gratis C: 


nsulti opuscoli Prof. MALESCI, Firenze. 


e mezzo. Ad ogni istante i suoi occhi si vol- 
gevano verso la porta, nella speranza di scor- 
gere il conte. A lui premeva la nuova peco- 
rella: era una superba conquista; era un’ 
mima perduta che aveva ritrovata la via: la 
via alla salute eterna. Il buon prete non po- 
teva concepire la vita che come una prova 
cui l’uomo è posto dalla volontà divina; una 
prova che, superata, assicura la vera vita: 
l'eterna. 

Il conte av 
? Se 


va detto ier Ma a che tale 
nasce buoni e il bene è la vita, 
il merito je per la natura o le 
vicende si agisce male, la prova fallisce, e 
non esiste la colp: 

Il prete aveva risposto: — Non indagl 
il mistero, che è al disopra di noi. 

Ripeteva il colloquio, fra un salmo e l’a 
tro, quasi per sfuggire con un versetto bi- 
o ardente di fede il brivido di freddo della 
logica del conte. Ma infine? Anche il conte 
aveva sentita nelle parole del povero prete 
l’ardore della fede, ed aveva promesso di 
entrare nella chiesa, di avvicinarsi al mini- 
stro di un Dio, espressione di quel supremo 
ideale che risolve nel mistero impenetrabile 
il mistero dell’esistenza. Anche egli aveva 
compreso l’inanità della lotta fra la ragione 
umana, impotente, e l'ignoto impenetrabile ; 
e veniva.... 

— Ma come mai non è ancora qui ? — chiese 
squasi a voce alta don Carlo dopo avere con- 
tate le sette ore scoccate dal campanile e rim- 


bombanti nella chiesa deserta e quasi buia. 
Un dubbio gli attraversò i 


cervello : che 
anche egli si fosse preso gioco di lui 
come-la ‘signora del giorno prima? 
Provò un brivido; un senso di 
marezza in fondo al cuore. Ebbe un 
(e, come consacrasse al 
che, quella nuova ‘offesa 
fattaca lui, prete, al Dio da lui rap- 
presentato. Un sorriso triste, come 
esprimesse un intenso, acuto, im- 
provviso. dolore, e fosse invece di 
una lacrima o di una protesta. 

— Impossibile! — disse, e con im- 
provvisa risoluzione uscì dalla chie- 
sa, attraversò il piazzale, e si avviò 
verso la strada che guidava alla villa. 

Avrebbe incontrato il conte, a ca- 
vallo o in carrozza; avrebbe rifatta 
la strada con lui. E, mentre scendeva 
il crepuscolo, don Carlo proseguiva, 
a passo lento, serutando con l’oc- 
chio. Nessuno! Camminava da mez- 
z'ora; era pressochè giunto. Doveva 
continuare? Sedersi sul margine ad 
attendere? Era indeciso. Se il signor 
conte lo avesse preso a gabbo, era 
dignitoso dimostrargli l’ingenuità di 
avergli creduto? Farlo ridere della 
forzata passeggiata © dopo la lunga 
vana attesa? Ma perchè l'avrebbe 
ingannato? Possibile che si ‘fosse 
preso gioco di un povero vecchio, 
solo perchè vestiva l'abito talare? 
Gli riusciva inconcepibile .che l’as- 
senza della fede fosse, in ‘persona 
educata, eccitatrice a tanto disprezzo 
da abusare della ingenuità di un vec- 
chio, che aveva ritenuto sincero quel- 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (.1) 


| Preparazione del Chimico Farmacistà A. Grassi, Brescia 
|— Zlichetla e Marca di fabbrica deyositata —— 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
do. Impedisce la caduta, promuove Îa cre: 
scita, e dà loro la forza © bellezza della 
gioventù. 

Toglie la forfora e tutte le impurità che 
possono essere sulla testa, ed È da tutti 
preferito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di 
facile applicazione. — Bottiglia L 8, 
cent. 60 se per posta, — 4 bottiglie L. 11, 
Diffdare dalle fuisitonzionio” 

S 
marca depositata. asa TAR REeaenra 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (!. 2). Ridona alla 
MALATE TICO SMRIITO SOVRANO, (2 Ron a 
‘o nero perfetto, Non macchia la pelle, ha profumo&ggradevole, è 
Lies Alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa L. 6, più cent. ‘60 
se per posta. 

. VERA ACQUA CELESTE 
istantaneamente e perfettamente 
L. 4, più cent. 60 se per posta. 
Dirigerss dalpreparatore A, Grassi, 
Depositi: MILANO, A. 

Usellini e C.; 6. 


AFRICANA, (f, 3), per tingere 
in nero la barba e i capelli; — 


3 G. Hermann; 
ivenditori di articoli di toe: 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «CC. di Milano. 


456 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
l’uomo.... Impossibile che egli non fosse | rato: egli desiderava di confidare le proprie | misteriosa che il giorno prima era venuta a 
sincero. i 


Ricordava il lungo colloquio, sultema grave, 
e l'accenno mesto alla moglie. Il conte gli aveva 
ricordata. la sua morta: colei che adorò fan- 
ciulla e non tenne con sè che pochi mesi; 
colei che gli aveva giurato « dum 
ultra », Era morta nel fiore degli an 
aveva sofferto tutto il soffribile; poi si era 
abbandonato ad una esistenza di spensiera- 
tezza, per vincere il dolore. Il tempo aveva 
cancellato il dolore, non il ricordo. 

Si decise: mezz'ora dopo don C: 
trava nella portineria della villa S 
appena scortolo era accorso a lu 
il più profondo dolore, gli occhi ro: 
notte vegliata. 

Reverendo, — esclamò, — troppo tardi ! 
Che c'è? 

È morto! 

Ma chi? 

Il signor conte! 

Don Carlo provò una stretta al cuore. 

— Ieri, — proseguì il portiere, — appena 
il signor conte rientrò, dopo avere accompa- 
gnato lei alla carrozza, ordinò il pranzo, e, 
per ingannare il tempo, si recò come al so- 
lito a dare un'occhiata in scuderia. Mentre 
accarezzava la sua cavalla favorita, d’improv- 
viso impallidì, diede un grido angoscioso, è 
sarebbe caduto se lo stalliere, che gli era dap- 
presso, non l’avesse sorretto. Accorremmo 
alla chiamata dello stalliere; trasportammo 
il padrone nella sua stanza: era morto! 

Don Carlo non disse parola: quella morte 
inattesa, imprevedibile, gli richiamava al pen- 
siero l'apparizione della misteriosa signora, 
il turbamento di lei, le ripetute icurazioni 


lo en- 
‘l'onio 
ul volto 
si per la 


che il conte era gravemente malato, chesera=l 
presso a morire.... e ricordava che il conte 


non sapeva chi potesse essere la signora, ma 
ammetteva vero. .quanto ella aveva assicu- 


i 


Il) 


HILIPS4WATT)) 


pene ad un sacerdote.... Tutto ciò aveva una 
così misteriosa colleganza, che don Carlo si 
sentiva suo malgrado preso da sgomento. 

Seguì il portinaio, attraversò alcune stanze, 
salì le scale; attraversò un corridoio ampio; 
entrò nella camera del morto. Una camera 
ampia, bleu elettrico; due enormi finestre da 
cui entrava l'ultimo chiarore del crepuscolo; 
quattro ceri alti, piovevano una luce fredda; 
una donna, seduta ai piedi del letto, salmo- 
diava. 

Era la governante, una vecchia signora che 
da lunghi anni era in quella villa: don Carlo 
la conosceva, era fra le più benefiche protet- 
trici dei suoi poveri. 

— Signora Emma! 

— Lei, don Carlo? — disse la signora con 
un filo di voce, alzandosi; andò a stringergli 
la mano e lo condusse vicino al letto. 

Il conte pareva dorm ; era stato vestito 
di nero; aveva le mani incrociate. 

— Un aneurisma: non ebbe tempo di dire 
una parola. 

Don Carlo inocchiò, e per parecchio 
tempo nella stanza triste non si udì che il 
bisbiglio di quei due pietosi. Ma pregando, 
don Carlo sentiva nell'animo uno sgomento 
mai provato: aveva rimorso d'avere pensato 
ingiustamente del conte; era lieto che nel 
giorno prima avesse aperto l'animo suo ad 
un barlume di fede.... 

Quindi si alzò, per andarsene, e la signora 
Emma si affrettò ad accendere la luce elet- 
trica. Quell'ondata di luce sollevò l'animo 
rattristato del prete, e, fatto il segno della 
croce sulle labbra gelide del morto, alzò gli 
occhi quasi ad invocare la bontà divina. 
Ma gli uscì un grido: 

— Chi è quella donna? — chiese egli alla 
signora Emma additandole un ritratto ad olio 


NUOVI TIPI 


|urae PRILIPS-vezzo war, 


N 100-160 VOLT 100 CANDELE 
) 200-220 


cercare di lui e l'aveva condotto alla villa. 
— Quel ritratto, — rispose la governante, 
— è quello della moglie del padrone, morta 


quindici anni fa. 
Gino TRESPIOLI. 


Questa novella è inspirata da un fatto analogo 
che fece il giro dei giornali inglesi alla fine del 1913; 
quei giornali assicuravano essere il caso strano av- 
venuto nell'alta società di Londra. 
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Esportazione Mondiale. 


appeso sopra il letto: il ritratto della signora 
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SI FORNISCE OGNI QUANTITÀ IMMEDIATAMENTE 


Nuova edizione economica 


PATRIOTTI 
ITALIANI 


RITRATTI dalla 


Contessa Evelina 


MARTINENGO 


‘Bettino Ricasoli." Luigi Settem- 
brini. Giuseppe Martinengo, Da- 


” 


d’Azeglio. Goffredo Mam 


ta 


SB 


CR —_— 


Fabbricazione Olandese. = Stabilimenti aa Eindhoven (oiania) 


DIGESTIONE PERFETTA 


con l’uso della 


TINTURA ACQUOSA ASSENZIO 
MANTOVANI 


Fi 


Nuova edizione economica delle 


Memorie inedite 


Bassi. Nino Bixio. 1 Cairoli. 
gismondo Castromediano. 


Seconda ediz.|con aggiunta : 
Due Lire. 


PREFERITE BRODO in papi “ SOLE ,,, 


G' METZGER & C. - TORINO 


niele Manin. I Poerio. Costanza 
i. Ugo 


Insuperabile rimedio contro tutti i disturbi di stomaco 
TRE SECOLI DI SUCCESSO 
Aperitivo e digestivo senza 


Y rivali, prendesi sola o con 
Bitter, Vermouth, Americano 


ATTENTI ALLE NUMEROSE 
CONTRAFFAZIONI 


Esigete sempre il vero Amaro 9 <È 
Mantovaniin bottiglie brevet- KW) 
tate e col marchio di fabbrica 


di Giuseppe Giusti 
(1845-49) 
Con proemio e note 


ai Ferdinando MARTIN! 


Ministro delle Colonie 


Lire 3,50. 


Gsm 


QUESTA SETTIMANA ESCE: 


L’ADRIATICO 


STUDIO GEOGRAFICO, STORICO E POLITICO 


Vaglia agli edit, Treves, Milano; Ul 


NUOVA EDIZIONE 
pletamente rifusa __ 


Guida di Napoli 
E DINTORNI 


Con piante di città, del Museo 
Nazionale e "20 incisioni. 
Lire 2,50. 


SUL VOLTO, SULLE BRAC- 


NON PIÙ PELI CIA, SUL CORPO, ecc., ecc. 
SIGNORE! NON PIÙ ELETTROLISI! 


s5 Usate il PED N nuovissimo 
prodigioso Depilatorio 
Effetto istantaneo, non irzitante, innocuo, profumo 
delizioso, l’unico che distrugga la papilla 


del peln impedendone 1: rinroduziore 
USO FACILISSIMO —- SUCCESSO MONDIALE. 


PREZZO: Un vaselto Lire 3.50 (franco di portò Lire Ai=) 
Due vasetti Lire 7 — (franchi di forto). 


Prem. Lab. Chim. OROSI, 14,.via Felice Casati, MILANO. 


de X 


Cinque Lire. — Ur volume in-8 di 412 pagine. — Cinque Lire. 


Dirigere vaglia da 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO, VIA PALERMO, 12. 
Fratelii Treves, in 


Storia d'una capinera, 27% 
bijou (adatta per doni). 
— Edizione economica. . 


edizione 
L.3—- 


7 
Eva, romanzo. 13.* edizione . 2 
Novelle. Nuova edizione . 250 


NEDDA. Primavera La coda del ‘ativalo, x 
Certi argomenti, Le storie del castello di Trezzs. 


Cavalleria rusticana, nuove novelle 
(Vita dei Campi). 9* edizione . 3 
Cavalleria rusticana. La lupi. Fautasticheria. 
Jeli il pastore. Rosso. malpelo. L'amante di 
Gramigna. Guerra di santi. Pentolaccia Il 
come, il quando ed il perchè. 
Edizione illustrata detta Vita dei 
campi. In-8 grande, con 9 quadri a co- 
lori e 57 incisioni in nero di Arnaldo 
Ferraguti vira 9—- 
Legato în tela e oro. SS 


Per le vie. Nuove novelle. mn ediz 1 


Il bastione di Monforte. In piazza della Scala, 
AI veglione, Il canarino del N. 15. Amore 
senza benda. Semplice storia, L’osteria dei 
buoni amici, Gelosia. Camerati, Via Crucis. 
Conforti. L'ultima giornata, 


Il marito di Elena, 16. edizione 1— 
Eros, 10. edizione . . . 


Tigre reale. 14% edizione . 
Î Malavoglia, 6* edizione, 
Mastro-don Gesualdo. 4.%ediz. 


I ricordi del capitano d’ Arce. 
6.* edizione. CARE PE ri 


350 
350 


Don CandeloroeC. 5 edizione 1- 
Vagabondaggio, novelle... 3— 


Vagabondaggio. Il maestro dei ragazzi. Un 
processo, La festa dei morti. Artisti da stra- 
pazzo. ll segno d'amore. L'agonia d'un vil 
laggio.... e chi vive si dà pace. Il bell’Armando. 
Nanni Volpe. Quelli del colèra. Lacryma rerum. 


Dal tuo al mio, romanzo. 3.50 


La caccia al Lupo; La caccia 
alla Volpe, bozzetti scenici 


Teatro. Nuova ediz. bijou del 1912, che 
comprende : Cavalleria rusticana ; In 
portineria; La Lupa; La caccia al Lupo} 
La caccia alla Volpe 4 


Tei 


Dirigere vaglia ai. Fratelli Treves, editori, Milano. 


La FRANCIA 
e i FRANGESI nel Secolo XX 


Giuseppe PREZZOLINI 


È un quadro vivo e completo della società 
contemporanva francese osservata sotto tutti 
gli aspetti, nella politica, nelle questioni s0- 
ciali e religiose, nella vita letteraria e artistica, 


Un volume in-16: Cinque Lire. 


Francesco CRISPI 


I Mile. One Poet capi dell'archivio Celepi. 
Un volume in:8, di 400 parine, col ritratto di Crispi 
in eliotipia . SIRIO 


# Diarioe pr 
Questioni Internazionali, Pisacane 
nameNnGRI-CrISPI. Un volume in-8, di 400 pagine, col 
ritratto di Francesco Crispi in eliotipia . L. 10 — 
iti Memorie e documenti raccolti 
Politica Estera. ersnou arr. Pasasesone 
Crispi Un volume in-8, di 400 Tagine, fila ritratto 
di Crispi e 6 autografi . . . + 10— 
ui Documenti e memorie del- 
ILa Guerra d'Africa, Parsi ccp ordinati 
da T, Pavamencui-Crispi, Un volume STE in carta 
_di lusso di 400 Josie; a 10 


La RUSSIA 


e i RUSSI nel Secolo XX F. PETRUCCELLI 
Concetto PETTINATO 


Il bel libro del Pettinato, tutto impressioni vive 
efresche, 088 Tvazioni acute, pitoresche rappre 
sentazioni d' ambienti diversi e caratteristi 

è uno studio della Russia dei nostri giorni. 


Un volume in-16: Quattro Lire. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO; VIA PALERMO, 12, 


Oreficeria 


“CHRISTOFLE” 


Una Sola ed Unica Qualità 


LA MIGLIORE 


Per ottenerla 
ESIGETE questa Marca 


di VENDE BA TUTTI 1 NORTRI RAPPREBENTANTI, BA TUTTI @LI ORIOLAJ, GIOIELLIERT, OREFIOP: 000,, 000, 


cà il nome “CHRISTOFLE” 
sopra ognuna merce. 


NUOVA EDIZIONE POPOLARE 


Storia delta Guerra Franco-Germanica 


peL 1870-71 
ver com HELMUTH VON MOLTKE 


FELD.MARBSCIALLO GENERALE 
Terza edizione italiana autorizzata. PRIMA EDIZIONE ECONOMICA. 
Un volume di 420 pagine în-8, con una carta geografica : Lire 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia aî Fratelli Treves, editori, Milano, via Palermo, 12. 


QUESTA SETTIMANA ESCONO 


La Duchessa Azzurra [Herr e Frau Moloch 
di Paolo BOURGET di Marcello PREVOST 


Tre Lire. Tre Lire. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12. 


IL MEDITERRANEO 


E IL SUO EQUILIBRIO 
VICO MANTEGAZZA 


Con prefazione dell’Ammiraglio GIOVANNI BETTÒOLO 


La nuova situazione, 
Ii mare della Ci L'Isola di Venere, 

Il Dodecanne: igeo. Francia dopo Tunisi. 
La questione degli stretti. LS Adrano. 


Un volume in-8, con 55 iMustrazioni fuori testo. 


Il concentramento della 
flotta francese, 

L'Alb:ma e le Isole. 

L'equi 


Storia di tre colloqui. 


Cinque Lire. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12. 


NUOVA 
EDIZIONE POPOLARE 


dei celebri romanzi di 


I Popoli Balcanici | L'assedio di Scutari 


nell'anno della guerra 


Gualtiero ASTELLINI 


d’'ARTE - 191 di 


FASCICOLO PRIMO con 58 riproduzioni, | 


in4, su carta di gran lusso: Lire 2,50. | 


FASCICOLO SECONDO «on soriproduzioni, 


in-4, su carta di gran lusso: Lire 2,50. 


FASCICOLO TERZO con 44 riproduzioni 


ing, su carta di gran lusso: Lire 2,50, È 


FASCICOLO QUARTO contenente le Note | 
critiche di Uso OJETTI: Lire 1,50. 
Abbiamo pure apprestato una elegante cartella È 


che comprende tutt'e quattro i fascicoli dell’ Album. 
Questa si vende separatamente per Una Lira, 


L’ALBUM COMPLETO (tre fascicoli di incisioni 
e uno di testo) nella sua cartella: Lire 10, 


Commissioni a vi 


Nella “ BIBLIOTECA AMENA ,, 
introduciamo un altro volume di 


Edmondo DE AMICIS 


e precisamente i suoi 


RICORDI ni LONDRA 


che ebbero' già 27 edizioni. Vi è aggiunta 
Una visita ai quartieri poveri, di L. Simoni. 
UNA LIRA 


Ve ne somo ancora alcune copie dell'ediz, illustr. a L, 1,50 


Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


Novelle umoristiche 
Adolfo ALBERTAZZI 


“ Un volume in-16: Una Lira. 


Commissioni e vaglia ayli editori Fratelli Treves, Milano: 


Sel mesi dentro Di città accerchiata 


Gino BERRI 


DELLA GATTINA 


della metà del secolo scorso, è 
stato ora rimesso in onore da 
Benedetto Croce e da Giustino 


Il giovane sorittore ha integrato il materiale 
raccolto nei suoi viaggi 6 ha trasformato le vi- 
vaci corrispondenze, mandate dalle frontiere 
balcaniche, in un libro organico, con un in- 
e termezzo sullo svolgimento della guerra che 
gi è forse il più preciso ed efficace riassunto. 


Con numerose fotografie: Lire 3,50. 


Si rivivono in queste pigine le giornate diun | | 
assedio le cui vicende ebbero un vulore dramma» f 

tico e politico eccezionali ; si riviva attraverso | _ 
Jo suo fasi angosciose e orudeli un evento da eni | | 
Spivano soffi potenti d’epopea, brillano episodi di 
valore, stillano molto sangue @ molte lagrime: 


Con fotografie dal vero: Lire 3,50. 


Fortunato con la ristampa dei 
suoi Moribondi, fatta dal La- 
terza. È quindi venuto il mo- 
mento di presentare di nuovo 
al pubblico i romanzidi Petruc- 
celli che ebbero enorme suo- 
cesso alla loro prima pubblica 
zione, e la avranno pure da- 
vanti ‘alla nuova generazione. 


Mernorie di Giuda. 
Due volumi. 


Le Notti degliemi- 
grati a Londra. 


Un volume. 


Principessa Novelle 


Belgiojoso 


Da memorie mondane ine- 
dite o rare e da archivi 
= segreti di Stato = 


PER 


Raffaello Barbiera 


Nuova edizione riveduta, 
con appendice di docu- 
menti inediti, e ritratti. 


di 


SALVATORE 


II Re prega. 
Un volume. 
Il sorbetto 
della Regina. 


Un volume, 


UNA LIRA il volume. 


Con prefazione di 


tratti fuori testo e facsimili : | Lire 3,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI PRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12, 


Napolitane 


DI GIAGOMO 


BENEDETTO GROGE | La Fabbricazione e a four 


T. ROSSI DORIA 
SOCIALISMO i 
PATRIOTTISMO i 


Lire 2,50, 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves in Milani 


(1912) 


mi capii 


LE ATTUALITÀ DE 
"SOIA 


A 


a i soli Di 
2) 00 


l'anno giuridico. 

— Il 1944 riniatrà nem 
do/per il numero degli omicidi, 
degli incendi, delle stragi, delle 
rapi 


Una voce 


vino del Reno 


Il Sultano scrive.il proci 
i dell'Islam per i 
+ Maometto. 


nazionale! 


f° 
— Sono neutrale: Asti spu- 
mante ! 


ai 
zione di... 


ia commesse 


Riaprendosi: gli Atenei. n 
v 


— Quest' anno’ lima ‘materia 
di meno: niente diritto, inter- 


srchè ? 
— Non esiste più! 


LULA SETTIMANA - Variazioni di BIAGIO. 


)) 


La tassa Giornalismo socialista. 

sul cinematografi. 

= tAhche la tnssa sui cine- Il proletario: — Pro la guer= 
ra e contro la guerra!... Adesso 


so come regolarmi 


jicchè non arrischiate la 
pelle, dovete permettere. che 
Sieno ‘aliino colpite le pelli- 
cole! 37” 


daî popoli civili. 


tro altri ufficiali ed otto soldati 
uccisi: ; 

Vera Cruz. I genefali dell’e- 
sercito costituzionale Harino no- 
minato presidente provvisorio per 
venti giorni il generale Gutiet- 
rez, sebbene Cartanza mon abbia 
amcora date le dimissioni. Manca 


Questa non è stata esposta nè a Milano, 
nè a Verona, nè a Parma. 
Novara, Muore, il generale Baldussnre 


Diario della Settimana. 


(Per la guerra, vederne la Cronaca 
nel corpo del giornale.) Orero, 

9 Costantinopoli. Il Sultano riceve || Londra, 11 Re Giorgio con discorso apre 
motsignor Pompili. vicario della delega- il Parlamento: deplora_ che Ja 'archia, 
zione Apostolica, il quale presentagli la obbedendo a cattivi consigli'e ad'iviffiienze 
lettera con cui Benedettb XV amntiucia- straniere, sì sia spiuta in ua ‘politica di 
pini 


— aggressione è di sfida: 
THEODORE Sa È tutto AO ci 
13,Rue DROUOT a eg 

PARIS CO BO bra 


lere a costo, di qua- 
COLLEZIONI 
FRA 


del: generale Zapata. 


13, Verdicaro. Per manovra 
dolosa è fatto deviare il diretto 
proveniente n sera: da’ Reggio: 
danni materiali, ma nessun danno 
alle persone. 

1a. Roma, i: pubblicato il de- 
creto che applica la tassa di 
bollo di 5 e idi*20 centesimi sui 
biglietti dei cimematograti. 


— Arriva a Roma dal  Bena- 
dir il governatore De Martino, 


15: dom. Roma.i HM generale 
Zuppelli, ministro per la guerra, 
è nominato senatore. 

— Il Re firma i deòreti. per 
l'aumento del: bollo ‘sulle came 
biali, delle tasse sulle. sentenze 
evdei diritti di statistica, 


trionfo, delle armi bri- 
tanniche, 3 

— ji pubblicato un 
“ Libro Bianco , di 77 
documenti sugli nvve- 
nimenti che hanno por- 
tato alla rottuta fra la 
Turchia e la Triplice Intesa, 
Lussemburgo. La Grauduchessa con di- 
jessfone ordinaria della 
Cam violazione del proprio; 
territorio propri diritti, attendo 


lunque sagrificio il 
ti 
PREZZI CORRENTI “îranco 


soglio pon 


10,. Napoli, Sbarcano dall'Uwbria il 
fratello e due cugini del Kedivò d'Egitto 
che su intimazione dell'Inghil hi 
scelta l’Italia come-Joro residenza durante | le promesse indennità. È 
la guerra. anglo-turea, 12. Tetuan. Le forze proteggenti la 

fi, Bol gna. Per il genetliavo del te |ferino della strada di. Gebel - Kein- 


dimostrazioni popolari protestano contro |der sono state attaccate:.gli spagnuoli 
il Municipio ché non ha esposta la bandiera. | hanno un luogotenente colonnello, quat: 


La Leggenda della Spada 
romanzo di Cesarina LUPATI., Lire 3,50. 


È un romanzo romanzesco, in cui l'elemento fantastico si 
fonde felicemente con l'elemento passionale e patriottico, 
sullo sfondo storico del Piemonte all'alba del Risorgimento, 


Alfredo Comandi 


COMMEMORAZIONI 
= ITALICHE = 


Un volume fn-8, di 490 pagino 
con 29 incisioni. e 4 ‘autografi: 


Bei Lire. 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, via Palermo, 12, I 1t0Y0 uo 
Vaglia.agli edit. Treves, Miano 


Arturo COLAUTTI 
CANTI VIRILI 


Edizione bijou. - QUATTRO LIRE. 


UN AMORE TRAGICO|| 


Remanzo rumeno; di 


Maria TH. JONNESCO 


Tranorro pa GIULIO FRANCESCONI 
Con prefazione di Matilde SERAO 


Un volume in élegante edizione aldina: Pre Lire, 


Commissioni è vaglia ogii sditori Fratelli Iveves, sn Milano. Commissioni è vaglia agli editori FI Treves, in Milano. 


L: NOVELLE 
della GUERRA 


Gli amici appassionati 


Nuovissimo romanzo di H.G.WELLS di ANTONIO 
e: (OP RO SIE BELTRAMELLI 
Due volumi in-16, di complessive 500 pagine : Cinque Lire. NERI 
Lire 3, 50. 


ERE CONNISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI /TREVES; IX MILANO, YA rategmopl?. || _-——-=7 
Se Vaglia agli edit.Treves, Milano: 


I COSACCHI, ci Leone TOLSTOI 


6.* edizione. Un volume in-16: Una Lira. 


IL SOGNO CHE UCCIDE 
romanzo di FLAVIA STENO 


Un volume in-16: UNA LIRA. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


GIACOMO L’IDEALISTA 
Romanzo di EMILIO DE MARCHI,  DoeLire 


DIRICFRE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO,.VIA PALERMO, 12, 


S- 


e 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, edit., Milano. 


La Dominante 
POEMA DI 
Spartaco: MURATTI 


In8, 
ini 


carta a mano, con 
i a colori e fregi: L,8, 


però il gradimento dei partigiani |. 


Vaglia veli dit Trovo, eno, 


È RIAPERTA L'ASSOCIAZIONE 
d ALL’EDIZIONE POPOLARE ILLUSTRATA DI 


Nel Regno dell'Amore 
EDMONDO age 
DE AMICIS . 


CON DISEGNI ORIGINALI !DI 


G. AMATO, 
e R. PELLEGRINI, 


L'annunzio di questa edizio- 
ne popolare illustrata. dell'ultimo 

fortunatissimo libro di Edmondo ) 
De Amicis è sempre accolto con 
gioia dal pubblico italiano, che 
ammira ed ama il nostro grande 
scrittore. Nessun libro meglio di 
questo, così ricco di scene intime 
è di scene vivaci, così vario di 
tipi, di profili e di situazioni, sî 
presta all'illustrazione ; ei tre va- 
lenti artisti vi hanno trovato l'ispi- 
razione per una quantità di deli- 
Ù se ziosi quadretti, in cui ora spira il 
sentimento delicato e profondo; ora sorride il gentile umorismo, che s'intrec- 
ciano in queste pagine come nella vita. Fra testo e incisioni v'è un'armonia. 
iclevole. 


Questa splendida edizione esce a dispense di otto pagine, 
—- riccamente illustrate, — 


CENTESIMI 5 LA DISPENSA. 


(Escono due dispense la settimana.) 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI-EDITORI FRATELLI TREVES; IN MILANO; < 


